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Per una rigenerazione della politica 

Cultura e valori umanistici 

La progressiva perdita di idealità nel 
panorama socio-politica-culturale dell'I
talia ha compOitato la ricerca dell'inte
resse dei singoli a danno della colletti
vità. I mali che hanno corroso dall'inter
no il rapporto fiduciario tra nomenc\atu
ra e popolo evidenziano l'indifferibile 
esigenza di una ricostruzione dello Stato. 
Se non si ha più rispetto per la democra
zia, non se ne ha neppure per la difesa 
della dignità individuale. Nessuna mera
viglia, del resto, visto che alcuni nostri 
«eletti» sono ben lungi dall' essere i mis
sionari della politica. Quel che urge è im
pedire di ridun·e l'Italia in uno stato di in
governabilità col continuo ricorso alla 
strategia partitocratica delle coalizioni. 

Verità incontrovertibile è che senza 
contenuti etici una nazione è destinata a 
ripiegarsi in se stessa nella corsa al pro
prio particulare, mentre rotoliamo in un 
vortice di egoismi, dai quali, alla lunga, 
tutti saremo travolti. Di qui, la necessità 
di dare alla politica un supplemento d'a
nima che la riporti alla sua peculiarità di 
servizio in favore della comunità, sorret
ti da convinzioni che maturano in un sen
so civilmente spirituale. Ma accade che 
la politica non sempre si fonda su ragio
ni valide, ovvero su obiettivi raggiungi
bili senza esporsi a rischi di varia natura. 

D'altronde, è risaputo che passioni 
che si smorzano rendono squallida la vi
ta reale, specie se priva di requisiti mo-

di Donato Accodo 

rali e spirituali; di sentimenti, senza i 
quali non esisterebbe socialità né amor 
proprio e civile sopravvivenza. Ma in 
Italia scarseggiano sentimenti, fonti di 
civile progresso; per quanto è dato capi
re, vi è più culturalismo che cultura. 

Cultura e politica dovrebbero sempre 
impegnarsi a rendere l'uomo più libero 
e autonomo. Con questi intendimenti la 
società civile sarà veramente libera, 
sempre che il sistema politico riesca a 
marciare con i tempi per rinnovarsi, cer
cando anzitutto di uscire dalle incrosta
zioni burocratiche che offuscano ai gio
vani una nitida visione del futuro . Per
ciò occorre una politica altruistica, sen
za machiavellismi che consentano pre
varicazioni di stampo nepotistico o set
tario a mestieranti senza scrupoli, che 
congiurano contro tutte le libertà. 

La società civile è stanca di essere 
sfruttata senza ritegno. I tempi cambia
no e deve cambiare anche la politica in 
tutte le sue espressioni . Cambiamento 
più che mai necessario per chi si fa in
terprete della vita politica in un' ottica 
ben diversa da quella passata, dopo il 
ravvedimento ideologico del novembre 
1989, il che, con l'abbattimento del mu
ro di Berlino, segna il fallimento della 
filosofia politica a ideologie contrappo
ste. Epperò questa contrapposizione 
non va vista a priori col sospetto della 
costrizione a combattere l'eterogeneo 



consociativismo partitico, ma nella con
sapevolezza di un'inderogabile modifi
ca della legge elettorale, in forza della 
quale per ben governare non si può più 
ricorrere all' arma consociativa, igno
rando che la censura politica va fatta at
traverso il voto elettorale alla scadenza 
regolare del mandato, e non con equili
brismi e stratagemmi volti a difendere 
interessi di cordate variamente ispirate. 

Occorre rafforzare la volontà politica 
di un rinnovamento radicale delle istitu
zioni democratiche, ora che i tempi so
no maturi per aprire a nuovi scenari di 
convivenza, col prioritario riconosci
mento dell' appartenenza delle risorse 
naturali a tutti i popoli della terra. 

Siamo convinti che soltanto chi pro
pugna l'osservanza dei diritti umani ri
spetta la giustizia sociale e civile. Però, 
per raggiungere lo scopo, è indispensa
bile incentivare la buona cultura, quella 
libera, mai succube di una mutevole vo
lontà politica e del predominio plutocra
tico, inquinata da lobby di profittatori e 
di sfruttatori, i quali col sistema conso
ciativo, a cominciare dai sofisticati truc
chi elettorali, hanno trasformato l' atti
vità politica in uno stato di perverso be
nessere. Evidentemente, da esempi così, 
la cultura non può che uscirne sconfitta, 
svilita. Inutile, parlare di intellezione 
culturale; ammesso che se ne conosca il 
significato, ci si guarderebbe bene dal 
riconoscere che scienza ed esperienza 
fanno parte della cultura più viva,es
sendo i supporti della vita indispensabi
li ad una missione civile ispirata all'in
teresse dell' amministrazione pubblica. 

Occorre leggere di più (se si vuole re
sponsabilmente acculturare il popolo), 
consapevoli che dai libri provengono co
noscenze ed esperienze, indispensabili 
fonti di cultura, di apertura mentale. La 
cultura sociologica, nell' interesse della 

ragion pratica, dovrebbe meglio contri
buire, alla politica del governo. Non per 
nulla l'arguto Papa Wojtyla ebbe ad os
servare che la crisi del nostro tempo non 
è di bombe, ma di cultura, come dire che 
il pensiero umanistico dovrebbe aleggia
re al di sopra della faziosità dei singoli 
come dei gruppi, perché i soliti arrampi
catori, per assicurarsi il potere, escogita
no espedienti che non lasciano spazio 
agli uomini di buona volontà. Non ba
stano le riforme istituzionali ... 

Ben venga, comunque, il federali
smo, se esso significa effettivo decen
tramento di poteri con snellimento buro
cratico, riduzione dell 'autoritarismo go
vernativo, accompagnato da congrua ri
duzione numerica dei parlamentari e dei 
partiti. Ben venga, se esso significa 
maggior controllo sulla spesa pubblica, 
riforme istituzionali per il bene comune, 
adeguate alle nuove esigenze sociali. (Il 
libro-diario della pubblica amministra
zione dovrebbe. essere aperto alla pub
blica opinione, non coperto da segreto 
d'ufficio (n.d.r.). Tutto ciò si può attuare 
purché guidati da un illuminismo teorico 
e da un empirismo conoscitivo, capaci di 
annullare ogni distinzione categoriale e 
ideologico-politica. In un'epoca come 
questa, di imperialismo capitalistico ve
geta una democrazia incompiuta che va a 
scapito dei deboli con conseguenze falli
mentari che producono disoccupazione e 
«riduzione contributiva» con relativi dis
servizi pubblici, a scapito dei cittadini 
che spesso non vedono tutelata neppure 
la loro salute. Ai mali che affliggono la 
società un rimedio ci sarebbe, se ognu
no di noi, ancor prima di agire, interro
gasse la propria coscienza per conosce
re se quello che ci accingiamo a fare ri
sponda al detto: non fare agli altri ciò 
che non vorresti fosse fatto a te! 

Donato Accodo 



La poesia arabo-siciliana 
nel Medioevo 

Ci volle la venuta degli Arabi per far 
risvegliare la Sicilia dal sonno socio
culturale in cui era caduta all'indomani 
della definitiva conquista da parte di 
Roma nel 209 a. C. Non dico che essa 
riprenderà l'antico splendore greco, ma 
per lo meno uscirà da quel torpore dura
to quasi otto secoli! Nel caos in cui era 
venuta a trovarsi, contesa com'era da 
Barbari e Bizantini, il diffondersi dei 
monasteri e l'opera dei monaci, soprat
tutto quella dei basiliani intorno all'VIII 
secolo, instaurarono un clima culturale 
molto ricco, ma furono gli Arabi a met
tere ordine in Sicilia, ad aprirla all'agri
coltura e ai commerci e ad un nuovo cli
ma di cultura, che ebbe le sue fasi mi
gliori sotto i Kalbiti e i Normanni (1). 

Gli Arabi, dopo un primo periodo di 
euforia religiosa e di intolleranza nei 
confronti dei miscredenti, abbandonaro
no la loro iniziale bellicosità, cercarono 
nuovi spazi e li trovarono un po' dap
pertutto, in Spagna come in Sicilia e in 
terra d'Oriente. Specie laddove le popo
lazioni credevano in un solo Dio, essi si 
mostrarono subito tolleranti, perché in 
Sicilia nell'aprile dell ' 827 sbarcarono, 
insieme con le armi, il Corano e il dirit
to islamico, e i condottieri, a partire da 
Asad ibn al-Furàt, furono più abili co
noscitori di diritto e teologi che guerrie
ri (2). Questa predisposizione permise 
loro di crearsi attorno un clima di accet-

di Salvatore Vecchio 

tazione e di convivenza che garantì rela
tiva pace. Perciò, la prima cosa a cui gli 
Arabi pensarono furono le moschee, che 
sorsero nel più breve tempo un po'do
vunque, ed esse divennero luoghi di 
preghiera e scuole, idonee ad interpreta
re il loro testo sacro e a diffonderne gli 
insegnamenti. 

Nell'ambito di questo clima in Sicilia 
fu in rapida ripresa la 'cultura e si svi
luppò anche la poesia che, per le condi
zioni di vita, il nomadismo e la solitudi
ne vissuti nei deserti dagli arabi carova
nieri, era stata da sempre praticata, per 
cui, una volta sopito in Sicilia il rumore 
delle armi, il ricorso ai versi e alla rima 
recò un privilegiato diletto a tutti, sia 
agli emìri che alla gente qualunque. 
Sfortuna volle che tutto questo patrimo
nio poetico andasse dimenticato per lun
go tempo e in parte perduto con la defi
nitiva cacciata degli Arabi. Resta quel 
tanto che basta per farci un'idea di quel
la poesia che, seppure sbiadita, nono
stante una consolidata ripetitiva prassi, 
testimonia una forte vitalità dovuta ai 
temi e al variegato modo di esprimerli. 

Il merito della riscoperta della poesia 
arabo-siciliana è di Michele Amari, che, 
mentre andava riordinando e pubblican
do il materiale destinato alla sua monu
mentale Storia dei Musulmani di Sicilia 
(1854-1872), diede alle stampe nel 1857 
a Lipsia Biblioteca arabo-siciliana. Di 



lì prese il via Poesia e arte degli Arabi 
di Spagna e di Sicilia di Adolf von 
Schack del 1865, mentre Celestino 
Schiaparelli, discepolo e amico di Ama
ri, pubblicava a Roma nel 1897 il suo 
Canzoniere di Ibn Hamdis, l'unico arri
vatoci completo, perché l'altro, quello 
di al-Billanubi, ci è pervenuto mutilo, 
tradotto sempre dallo Schiaparelli, ma 
non pubblicato fino al 1959, quando 
Umberto Rizzitano lo inserì nell'edizio
ne curata per conto dell'Università del 
Cairo. Per la verità, di al-Billanubi è sta
ta curata un'altra edizione, ampliata a 
600 versi , dall'iraniano Hilal Nagi nel 
1976 (3). 

Di altri poeti conosciamo qualcosa da 
alcuni estratti dell' opera di Ibn al-Qattà, 
filologo, letterato e poeta siciliano (si sa 
che nacque in Sicilia nel 1041 e morì al 
Cairo nel 1121). L'opera era un'antolo
gia, andata perduta, dal titolo La perla 
preziosa sui poeti dell'Isola, che riuniva 
170 poeti per un ammontare di ben ven
timila versi. Si tratta di poeti fioriti sot
to i Kalbiti (947-1050), in un periodo 
tranquillo per la Sicilia. Un estratto è 
quello fatto da as-Sayrafi (morto nel 
1147), curato e tradotto in italiano da 
Ignazio Di Matteo (4), contenente 348 
versi di 18 poeti. Dagli arabisti (U. Riz
zitano, F. Gabrieli, A. Borruso e altri) il 
lavoro del Di Matteo è ritenuto merito
rio dal lato filologico, ma non da quello 
critico, perché esagerato nei giudizi. A 
dire il vero, senza volere invadere il 
campo dell' arabistica, tranne il compo
nimento, di at-Tamimi, che fa riferimen
to alla guerra di conquista normanna, 
siamo dinanzi a temi e motivi della poe
sia araba preislamica e di quella neo
classica del periodo abbàside più splen
dido, che va dal 750 con Abu al- Abbas 
fino all'850 circa, con i califfi Harun al
Rashid e al-Ma'mun. Poi il califfato co-

minciò a perdere la sua unità e fu defi
nitivamente abbattuto dall'invasione 
mongola del 1258. 

Altro estratto di poeti arabo-siciliani 
è quello inserito nell'antologia compila
ta da al-Isfahani (morto nel 1201). Ma 
tutto questo è ben poco rispetto a quella 
che sicuramente è stata la poesia arabo
siciliana. Ci si auspica un' edizione 
completa perché il lettore interessato e il 
cultore di cose siciliane possa farsene 
un' idea più chiara. 

Abbiamo già detto che i temi sono 
quelli della poesia araba preislamica e 
neoclassica. Basti sfogliare l'estratto di 
as-Sayrafi fatto da Di Matteo: l'elogio 
di sé o degli altri, l'amore, la descrizio
ne di luoghi e di giardini , per lo più in
determinati, sul far della primavera, il 
vino con i suoi pregi e gli effetti che 
produce, la gnomicità e, ancora, la de
scrizione di fenomeni atmosferici, come 
il lampo, o oggetti vari (il liuto, il cero), 
ma anche l'arancia, la palma, o animali . 
Non manca il tema del dolore. Mancano 
gli accenni alla Sicilia, qua e là qualche 
richiamo storico, per il resto i temi sono 
ripetitivi e, come fa notare Francesco 
Gabrieli (5), ripresi da altri poeti, spa
gnoli o orientali; ciò era di norma nella 
poesia araba di quel tempo. 

Il fatto che nella poesia araba sicilia
na manchino i richiami alla terra di Si
cilia gli studiosi se lo spiegano dicendo 
che gli antologisti fecero volutamente 
una cernita, eliminando ciò che potesse 
far venire meno l' orgoglio arabo ed es
sere di elogio anche indiretto ai nemici. 
Tranne che in qualcuno, solo nel Canzo
niere di Ibn Hamdìs (nato tra il 1055/56, 
morto nel 1133) abbiamo riferimenti 
chiari di sicilianità. Ciò significa (6) 
che, rimanendo un unicum, non fu toc
cato da mano estranea. Diversamente 
non si spiega come tanti altri poeti non 



fanno cenno alla loro terra, a cui erano 
certamente legati. 

Ma veniamo ad alcuni esempi che 
possono aiutarci a comprendere questa 
poesia che, se per certi aspetti è ridon
dante, manieristica, per altri evidenzia 
una sensibilità artistica sintomo o di un 
disagio interiore o di una situazione che 
volge al peggio, come in al-Kalbi (7), 
allusivo eppure profondo per il signifi
cato sotteso, specie nei primi versi: 

lo conosco le tue colline, ora già misere, 
mentre erano delizia 
nei giorni in cui tu eri 
generoso verso le donne leggiadre, 

nei giorni in cui presso di te v'era 
un paradiso amato di donne 

dal seno ben fatto e un inferno di delatori. 

Il poeta vanta la gioia piena della gio
vinezza, le donne «dal seno ben fatto» 
(immagine ritornante nei nostri poeti del 
'900, a partire da Cardarelli). Vero, il 
poeta vanta la sua stirpe ed esagera, ep
pure s'intravede in questi versi l'ineso
rabile fugacità del tempo e il tutto che 
gli va dietro rovinoso. Altrove c'è la 
perdita di una persona cara, di un figlio 
o di un fratello, che esprime un senti
mento vero, un dolore sofferto che se
gna l'animo e commuove, allora come 
ora. Ibn Hamdis piange i cari morti e an
che la perdita della sua serva. At-Tami
mi (8), piangendo il fratello morto, s'ac
corge che a niente vale la gnomicità di 
certe sue asserzioni, quando si è dinanzi 
ad una realtà che non può più essere 
cambiata. 

La morte non viene a te che all'improvviso: 
sta' in guardia! 

Questo è il massimo degli avvertimenti. 
Sopporta pazientemente il nocumento 

che ti colpisce, 
in considerazione della sua utilità, 
perché spesso sorge un 'utilità dal nocumento. 
{ ... ] Oh, l'unico, la cui perdita io temevo, 
se avesse potuto giovarmi il mio timore per te! 

La poesia arabo-siciliana canta il vi
no e l'amore, la spensieratezza o il biso
gno di dimenticare, o di alleviare la pe
na della lontananza. AI-Husayn b. Al
Qattà (9) in una qasida dice: 

Il vino ci aiuta con la gioia: cessa dunque 
dal montare i giovani cammelli { ... ] 

E vieni di buon 'ora a visitare il vino, 
il cui suono di fermentazione 

s'allontanò dopo altri suoni. 

E Nasr al-Katib (lO) così lo esalta: 

Un certo vino, puro di colore, fresco, 
fatto venire da lontano, che scaccia le tristezze. 

Se viene annacquato, tu immagini 
che nel suo calice sia penetrata 
una solida pietra preziosa di giacinto. 

E Ibn Hamdis (11) sembra fargli eco: 

Vino di colore e odor rosa, mescolato 
all'acqua ti mostra stelle tra raggi di sole. 

Con esso cacciai le cure dell'animo, 
con una bevuta il cui ardore 
serpeggia gentile, quasi inavvertibile. 

L'argentea mia mano, stringendo il bicchiere, 
ne ritrae le cinque dita dorate. 

Si può notare come i temi siano ritor
nanti in questa poesia e come i poeti 
sembrano emularsi a vicenda. E, in ef
fetti, questi poeti spesso erano chiamati 
a partecipare a gare e a confrontarsi con 
gli altri per essere meglio accolti tra gli 
amici del signore e far parte della sua 
cerchia. Ibn Hamdìs dovette improvvi
sare versi, sfidato da al-Mùtamid, per 
diventare suo favorito" Ancora: 

Ecco il vino fresco: le sue bolle 
nel calice sembrano perle. 

Ha il colore del papavero, e di esso nel calice 
pare stendersi un manto. 

Camminavo al bagliore del lampo, 
e le tenebre, al rosseggiar della natie, 

parevano un negro che perdesse sangue 
dal naso (J 2). 

La poesia araba classica e, ovviamen
te, la poesia arabo-siciliana, è definita 



barocca. Questa di Ibn Hamdìs, come di 
tanti altri poeti del periodo, è un esem
pio di barocchismo; il poeta ricorre ad 
immagini azzardate, ad artifici e a giuo
chi di parole che, a leggerli , sorprendo
no. La ricerca dell ' effetto e i richiami 
sottesi sono una dimostrazione di alchi
mia della parola. Il lettore, resta stupito, 
per l'incalzare delle immagini che la pa
rola suscita e presenta in modo imprevi
sto e gratuito. Il poeta diviene un gioco
liere della parola, per raggiungere gli 
obiettivi sperati, calzanti e impregnati di 
un forte senso del reale. La tecnica è 
quella del concettismo, che consiste nel
l'individuare paragoni e svilupparli (le 
bolle simili a perle, il colore è quello del 
papavero, la velatura del vino nel bic
chiere è come un manto, il lampo è l' ef
fetto del vino, l'energia che sprigiona 
rosseggiante richiama i fumi dell'alcol, 
e la notte, come un negro, è schiarita dal 
vino, paragonato al sangue dal naso). 

È tempo di bere per dimenticare: 
«l'ardore della sua fiamma brucia la tri
stezza nelle viscere», com'era per i Gre
ci o i Romani, com'è tuttora, per quanti 
altri nel vino vogliano affogare l'amaro 
del vivere. Ibn Hamdìs ubbidisce a 
quello che era un manierismo di moda, 
ma lo fa con disinvoltura, senza appe
santire il verso, a differenza di altri. 

In una poesia così hanno posto anche 
gli oggetti e gli strumenti, la frutta e, 
piante e i fiori, gli animali e gli insetti . 
Tutti offrono occasione di riflessione o 
lo spunto per aprirsi a un argomento ca
ro al poeta, e tutto è descritto con meti
colosa cura (il cero, il liuto, il bicchiere, 
la spada, l'arancia, la palma, gli anemo
ni, il cavallo). Ecco come Abu-l-Hasan 
Alì b. ar-Rahmàn al-Katib (13) descrive 
l'arancia: 

Su, gioisci della tua arancia raccolta: 

è presente la felicità, quando essa è presente. 
Si dia il benvenuto alle guance dei rami, 

e sian benvenute le stelle degli alberi. 
Sembra che il cielo abbia profuso oro fino 

e che la terra ce ne abbia formato 
delle sfere lucenti. 

Ar-Rahmàn al Katib, come altri poe
ti, Ibn Hamdìs compreso, è attratto da 
questo frutto per la pienezza che gli è 
propria, in cui la sfericità e il colore vi
vo, solare, sono simbiosi di terra e di 
cielo. Nel suo componimento Ibn Ham
dìs è però più sensuale: le arance, più 
che sembrare guance dei rami, s'avvici
nano guancia a guancia e, più che esse
re come sfere lucenti, bruciano accanto 
a noi carboni roventi (14). Ci troviamo 
davanti a poeti di forte immaginazione, 
abili nel verseggiare e con una propria 
personalità. 

Non sono trascurati neppure i feno
meni atmosferici, come la nuvola o il 
lampo, che a Buscri al-Katib (15) fa ri
cordare il fuoco d'amore: 

È apparso il lampo dalla parte di al-Higiaz, 
facendomi ricordare di Su/ma e di Sa 'da: 
e tal ricordo mifa soffrire. 

(Il lampo) risplende sul colore delle tenebre 
e sembra (nei suoi guizzi) 

come tante spade roteanti sulle vesti azzurre. 
Oh come eccellente è il lampo, il cui bagliore 

ha tormentato (il mio) cuore! 
È forse ogni amante tormentato per i lampi? 

Se in Buscri al-Katib il lampo ricorda 
gli amori e ne rinnova i tormenti , non 
così è in Ibn Hamdis (16): 

In quella plaga buia, guizza nell'aria 
da occidente a oriente, 

quasi un razzo di nafta che dalle nuvole 
esce a incendiare le tenebre. 

Se ne durasse il bagliore nell'oscurità, 
parrebbe una traccia d'oro 

sulla pietra di paragone. 

In questi versi c'è già sentore di guer
ra. La nafta era soprattutto utilizzata per 



bruciare le navi, scompaginare il nemi
co e metterlo in grave difficoltà. 

Tra tutti i temi, quello dell' amore è il 
più frequente , con riferimenti presi da 
altri poeti, primo fra gli altri. Abu Nu
wàs, il maggiore rappresentante della 
poesia araba dell'epoca abbaside, vissu
to a Bagdad tra il 750 e 1'815. Lo si no
ta in questi versi di al-Billanubi (17): 

Mi hanno ucciso sguardi di donne simili a statue, 
fra un candore di denti e labbra 
di scura porpora; 

dopo aver detto che la mia giovanile follia 
si era ormai conclusa, 
eccola rendermi nuovamente pazzo d'amore 
e di passione. 

È una qasida ben congegnata, la cui 
struttura segue un canone preciso: quan
do la passione sembra essere sopita, ec
co che l'apparire della donna fa agitare 
nel poeta il fantasma dell' amore che gli 
si ripresenta inaspettato. La donna, «la 
gazzella», con le sue maBe, paragonata 
alla «luna che lo spasimante venera, co
me chi in passato, indotto dalla tentazio
ne, ha adorato gli idoli», fugge lontano, 
a causa di un malevolo detrattore, fa
cendo sfumare ogni contatto e rendendo 
difficile la vita. Meglio affidarsi al «ca
po dei capi», il solo che può offrire tran
quillità e pace. La nota encomiastica 
chiude il componimento; il poeta non 
chiede niente, elogia soltanto l'emiro a 
cui si riferisce, considerandolo come 
«una nuvola che profonde pioggia» e si 
sente tutelato. 

L'amore più spesso è sofferenza, sen
timento inappagato o represso, come in 
as-Sa'di (18): 

Sarei venuto, per l'ardente amore, a visitarti 
camminando sulla mia faccia o sul mio capo. 

o in Sadus an-nahwi (19): 

È stata lunga questa notte, tanto da sembrare 
un secolo, senza mattino 

che illumina e senza aurora. 
E il fantasma (dell'amata) è stato avaro 

di unirsi (a me) durante la notte: 
oh meraviglia! Perfino ilfantasma 
mi abbandona. 

Il sentimento amoroso è vissuto con 
trasporto e passionalità, e questo in ge
nere da tutti i poeti, nei quali la sensua
lità è una caratteristica. La riscontriamo 
in Ibn Hamdis (20) che non sfugge a 
quest' agone poetico spesso sfoggio di 
bravura e non datore di vera poesia. 

Dal seno ben formato, arriva sospirando 
e se ne va, ed il mio cuore resta 
come leone in petto a lei avvinghiato. 

E così in tanti altri versi d 'amore: 

una guancia dal color di rosa, 
e un delicato ramoscello che si dondola 
con le mele. 

in cui Ibn Hamdìs, servendosi di im
magini come queste, è fortemente allusi
vo e sensuale. Altrove, come fanno nota
re anche F. Gabrieli (21) e A. Borruso 
(22), il poeta alle immagini dà maggiore 
slancio e respiro e riesce a fare vera poe
sia, come in Un giardino o in Incontro, 
nei quali l'avvicendarsi dell' aurora dà il 
senso della pienezza e, al tempo stesso, è 
il tentativo, e anche il bisogno di voler 
fermare, perché non sfumi, e contempla
re meglio, ora la bellezza della ragazza, 
ora la gioia d'amore 

sospirai sbigottito, ma solo sospirai 
per lo spuntar dell'aurora. 

nel timore che il sopraggiungere della 
luce del giorno non la porti via. La stes
sa sensibilità è nel frammento Stelle lu
centi (23). 

Non la finivo di bere al calice delle sue mani, 
e la saliva era condimento alla mia bevanda. 

Le stelle lucenti declinavano ad ocèidenle, 
come cigni si tuffano in uno stagno. 

Anche qui la retorica e la ricerca 



smodata di immagini, che poi sono con
suete nella poesia araba, passa in 
sott'ordine di fronte a queste stelle che, 
declinando, lasciano un alone di nostal
gia per il tempo che se ne va e con esso 
le cose belle della vita, le donne, 1'amo
re, mentre la vecchiaia incombe su cia
scuno come uno stagno privo di vita. 

Ma il tempo di poetare dei poeti ara
bo-siciliani volgeva al termine. La 
splendida stagione kalbita si spense tra 
le liti intestine che portarono il disordi
ne e la guerra. Difatti, quando le lotte di 
predominio diventarono più frequenti, 
ecco che furono pronti ad appropriarsi 
della Sicilia i Normanni, presenti già nel 
meridione d'Italia. Fu proprio durante la 
lotta fratricida tra Ibn-Tumnah di Sira
cusa e Ibn al-Hawwas di Castrogiovanni 
(Enna) che Ibn-Tumnah chiamò i Nor
manni in suo aiuto. 

Durante questa lotta e anche dopo 
molti poeti arabo-siciliani intrapresero 
la via dell'esilio: alcuni, come Ibn 
Hamdìs e Abu' I Arab, si diressero verso 
la Spagna, altri verso 1'Africa o l'Orien
te, come Ibn at-Tubi. In questa seconda 
fase declinante per gli Arabo-Siciliani, 
troviamo sprazzi di sicilianità abbastan
za sinceri, come li possiamo cogliere in 
Abu ' I-Arab, poeta che, attaccato alla 
sua terra, dinanzi alla conquista dei Nor
manni, scelse di andare incontro ad un 
esilio incerto. 

Egli è tormentato dall'incertezza che 
l'idea dell' esilio gli prospetta e dall' idea 
stessa di dover partire, essendo stata la 
Sicilia fatta propria dai Cristiani . Ecco il 
componimento nella traduzione di A. De 
Stefano (24): 

Perché corro dietro a vane, fallaci speranze? 
Mi basta solo ch 'io batta dritta la via. 
Ma dove ne andrò? Già l'anima mia esitante 
or verso Occidente, or verso Oriente si volge. 

Dopo questi interrogativi il poeta si fa 

consapevole della realtà e, con uno scat
to d'orgoglio tutto siciliano, cerca di 
uscire dallo stato di depressione, facen
dosi coraggio, pensando che in fondo 
tutto è successo e a niente vale abbatter
si. Meglio accettare la realtà, vivere do
ve capita e in mezzo ad altri uomini che 
gli sono fratelli. 

lo vivrò nel boschetto dove fanno nido le aquile. 
Nacqui dalla terra, qualunque terra m'è buona, 
ogni uomo è mio fratello, il mondo 

è la mia patria. 

Abu'I-Arab è un cosmopolìta e antici
pando idee proprie dell'Illuminismo: 
l'uomo cittadino del mondo, con un for
te desiderio di integrarsi in esso e vivere 
la vita com'è giusto che sia, non essen
do possibile altrimenti. Aspirazione di 
quanti con umiltà vengono a chiedere la
voro e un minimo di serenità, dato che 
nella loro terra vigono guerre e miseria. 

L'emiro Abu'I-Qasim Abd Allàh ibn 
Sulaymàn Yakhlaf al-kalbi (25) canta il 
vino, l'amore, ma ha anche versi carichi 
di nostalgia per la Sicilia che ha dovuto 
abbandonare. 

Ha reso dolce la mia vita beata in quelle dimore 
dedicarmi al piacere dal vespro all'albeggiare; 

Laggiù l 'anemone assomigliava 
ad una gota scintillante per peluria 

e nel colore della violetra sembravano 
amalgamarsi tenebre e luce; 

Il giglio aveva il candore delle cupole, 
con al centro aurei pistilli 

e sui teneri steli ammiravi i narcisi: 
parevano lanterne sospese ai sostegni; 

i cedri ricordavano cofanetti d'oro 
in ordinata serie, o seni di fanciulle . 

E ancora: 

Ho libato in giardini radiosi 
al garrulo tubare dei colombi { .. . } 
in un giardino che invaghisce, 
con la varietà delle vedute e il cinguettìo 
chi lo contempla; 

Ibn Sulaymàn apparentemente canta 
il vino e le gioie della vita al di là di ogni 



preoccupazione, ma sente dentro di sé 
tutto il rammarico che gli viene dalla 
mancanza di un bene di cui non può fa
re a meno, e che si porta nel cuore, e ri
vive ogni qual volta gli si presenti l'oc
casione: è la Sicilia ricca di colori, di 
suoni e di odori che vengono dagli opu
lenti giardini che allora circondavano 
Palermo e visti anche dalla località del
le «Torri», citata ma difficile per noi lo
calizzare. Qui il tema bacchico è di 
spunto al poeta per ritornare in quei luo
ghi carichi di ricordi dove consumò la 
spensierata giovinezza e dove nacquero 
le prime avvisaglie dei dissidi: 

Ho assaporato [il vino} in notturno [simposio}, 
tenebroso come la mia sorte, 
e fra le incognite degli eventi. 

che portarono alla perdita dell' isola. 
Ritornando ad Ibn Hamdis, egli andò 

in esilio, prima a Siviglia, poi in Maroc
co e in Tunisia e, per ultimo, a Maiorca, 
dove morì. In lui, oltre ai temi della poe
sia classica, come abbiamo visto, c'è il 
rimpianto e la struggente nostalgia per 
la sua casa e per la terra che fu sua: 

Oh, custodisca Iddio una casa in Noto, 
e fluiscano 
su di lei le rigonfie nuvole! 

Ogni ora io me le raffiguro nel pensielV, 
e verso per lei gocce di scorrenti lacrime. 
Con nostalgiafiliare anelo alla patria, 

verso cui mi attirano 
le dimore delle belle donne. 

E chi ha lasciato il cuore a vestigio 
di una dimora, 
a quella brama col corpo fare ritorno. 

E ancora: 

Vento, perché non spremi la pioggia 
e non ne irrighi i campi assetati? 

Spingi verso di me le sterili nuvole, 
ch' io le riempia dell'acque delle mie lacrime. 

Abbeveri il mio pianto la terra dell'amore; 
possa esser sempre, 

nella sterilità, abbeverata di pianto! (26). 

È uno tra i componimenti più belli 
della poesia arabo-siciliana: le immagi
ni delle nuvole e delle piogge, il dolore 
dell'esule, sono forti per essere dimenti
cate. Il motivo del dolore fa tutt'uno con 
quello del ricordo; il sentimento del 
rimpianto si fa scontento: ormai è im
possibile per lui potervi ritornare! 

Altri poeti, all'arrivo dei Normanni, ri
masero in Sicilia, come Abd-ar-Rahmàn 
di Butera (27), che elogia la munificenza 
del Regno: 

Non c'è vita serena, se non all 'ombra 
della dolce Sicilia, 

solto una dinastia che supera 
le cesaree dinastie dei re, 

e la gioia di vivere qui, tra i colori vivi di 
una primavera che dilata la sua lumino
sità sulle cose e sulle persone; o come 
Abd-ar-Rahmàn al-Itrabànishi (28), il 
segretario trapanese, che esprime il desi
derio che la pace possa durare e solo la 
bellezza del luogo e l'Amore possano 
dettare leggi. Egli cantò il fasto della 
corte di Ruggero II nel componimento 
dedicato alla villa reale della Favara, co
struzione araba abbellita dai Normanni. 

Favara dal duplice lago, ogni desiderio 
in te assommi: 
vista soave e speltacol mirabile. 

Dove i tuoi due laghi s'incontrano, 
ivi l 'amore s'accampa, 
e sul tuo canale la passione pianta le tende. 

Il poeta innalza un inno alla bellezza 
del luogo ed auspica la pace, la sola ga
rante di prosperità e gioia di vivere; poi 
formula l'augurio che la felicità duri a 
lungo e le sciagure stiano lontane dalla 
Sicilia, e in cambio vi domini incontrasta
to l'Amore. È l'augurio nobilissimo di un 
animo innamorato della sua terra. 

I Normanni s'impadronirono della 
Sicilia gradatamente, nel corso di un 
trentennio, dal 1060 al 1091. Poi fu di 



nuovo la pace e un periodo di splendore 
per l'isola, un periodo in cui uomini di 
razza, lingua, religione diverse, convis
sero da cosmopoliti e cooperarono sen
za discriminazione, chiamati, alcuni, ad 
amministrare il Regno, altri, a nobilitar
lo nella cultura e nell' arte, sempre sotto 
re Ruggero. Così la Sicilia ebbe i requi
siti necessari per rendersi grande. La 
corte palermitana divenne centro di cul
tura e di scambio di idee. Vi si fecero 
acquisizioni scientifiche e traduzioni 
utili a conservare il patrimonio culturale 
antico, e lo stesso sovrano collaborò ai 
lavori , realizzando un' integrazione di 
uomini e di culture senza precedenti. 

Un esempio di integrazione tra popo
li diversi sotto Ruggero II è la Cappella 
Palatina, in cui c'è la contaminazione di 
elementi bizantini, arabi e latini, indice 
di grande creatività. Ma ce ne sono tan
ti, come il bellissimo esempio di arte 
arabo-normanna che è la Zisa, palazzo 
costruito da Guglielmo I, ricco di giar
dini lussureggianti e zampilli d'acqua. 

L'auspicio di Abd-ar-Rahmàn dove
va, però, di lì a poco essere vanificato 
dall'egoismo e dal prepotere di baroni 
ed ecclesiastici che male vedevano la 
stima sovrana degli arabi di corte. Finì 
che re Ruggero, non potendo più con
trollare, anche perché ammalato, la si
tuazione, cedette alle tante maligne insi
nuazioni che produssero le prime con
danne con giudizi sommari. L'accusa di 
tradimento di Filippo al-Mahdia, gran 
consigliere di Ruggero, bastò a scatena
re lotte e fatti di sangue che produssero, 
nel 1227, la relegazione di migliaia di 
Arabi a Lucera. Ciò avvenne sotto do
minio svevo,con Federico II, e di lì una 
serie di lotte tese a disperderli, con con
seguenze negative per la Sicilia. 

Salvatore Vecchio 
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L'isola di Leonte: 
viaggiatori elisabettiani in Sicilia 

E poi c 'è quest' isola, che ha un effetto magico 
su tutti quelli che vi mettono piede 

Nazareni o credenti. 
Di fronte agli stessi problemi diventiamo tutti siqillyani. 

Tariq Ali, Ull Sul/allO a Palermo, 2005 . 

La tradizione tipicamente anglosas
sone del grand taur, col quale i giovani 
rampolli delle famiglie aristocratiche e 
della borghesia istruita completavano la 
loro educazione, si afferma in Inghilter
ra a partire dalla seconda metà del 
XVIII secolo. Ma in realtà si tratta di 
una consuetudine che nasce già al tem
po di Elisabetta I, dettata inizialmente 
dalla necessità di creare una classe di 
abili diplomatici che rappresentassero 
l'Inghilterra presso le corti straniere. 
Tappe obbligate di questo percorso edu
cativo-turistico erano Venezia, Firenze, 
Roma e Napoli. Apparentemente la Si
cilia era esclusa da questo circuito, al
meno fino all' età risorgimentale, sia per 
la 'distanza materiale che per la carenza 
di infrastrutture di trasporto e ricettive. 
Una terra, dunque, conosciuta dagli eli
sabettiani solo come astratta e remota 
entità geografica, avvolta nei soporiferi 
vapori delle memorie classiche, e, come 
afferma Gentile, «sequestrata, a causa 
del mare e della scarsezza dei commer
ci, da ogni relazione col resto del mon
do» (1)? 

Così non sembra, se solo consideria-

di P Bruna Scimonelli 

mo che già nella tardo-duecentesca car
ta di Ebstorf, una delle più singolari rap
presentazioni geografiche, l'Isola è raf
figurata a forma di cuore del mondo, se 
Shakespeare la sceglie come sfondo del 
suo Winter's Tale, e Milton pone la sede 
dell'Inferno del Paradise Last nell'Et
na. Gli Inglesi, fin dal Rinascimento, fu 
rono tra i visitatori più assidui, seppure 
talora occasionali, dell'Isola, e dei loro 
viaggi sono rimasti diari, taccuini priva
ti, scritti scientifici e corrispondenze in
time, un vastissimo repertorio di docu
menti che attestano la centralità della 
Sicilia come «cuore pulsante» del Medi
terraneo, battuto e vitale crocicchio nel 
circuito dei pellegrinaggi e di quel 
Grand Tour, che già cominciava ad af
fermarsi come fondamentale esperienza 
formativa del gentleman inglese. 

Quale era l'immagine delle Sicilia e 
quali le informazioni su cui gli scrittori 
delle età elisabettiana e giacomiana 
(XVI-XVII sec.) potevano contare? Per 
lo più si tratta di diari e taccuini di viag
gio scritti da pellegrini e diplomatici che 
facevano scalo nell'isola durante i viag
gi in Terrasanta. 

La descrittiva irrazionalità dei compi
latori delle cosmografie del '500 e del 
'600 ne facevano una telTa mitica, per
corsa da miniere aurifere e caverne sul
furee, battuta da mandrie di cavalli bra
di, dominata in modo sproporzionato 



dalla gigantesca montagna fiammeg
giante dell'Etna che sputava vapori e la
pilli per spazi immensi. 

E tuttavia, proprio in virtù di tali cu
riose divagazioni, o loro malgrado, la 
Sicilia entrò in quel periodo nei codici 
formativi dei giovani d'alto lignaggio 
che dall'Inghilterra stuoli di familiari e 
di precettori guidavano alla scoperta del 
mondo. Le loro peregrinazioni si incro
ciavano con i transiti per l'Isola dei pel
legrini che da Occidente si recavano in 
Terrasanta e con gli scali nei suoi porti 
delle navi dirette a Malta. 

È l'Etna, più d'ogni altro luogo del
l'isola, che accende la fantasia e scatena 
l'immaginazione dei poeti e degli scrit
tori inglesi del Rinascimento. Scrivendo 
del vulcano, nel 1599, George Abbot af
ferma: «Questo è il luogo dove Empe
docle si gettò perché lo si credesse un 
dio. Qui è dove Virgilio creò Enea. Do
ve i poeti dicono essere la fucina di Vul
cano; dove i Ciclopi forgiavano i tuoni 
di Giove; e infine, qui è dove alcuni dei 
nostri maggiori papisti non hanno tema 
di immaginare possa trovarsi il purgato
rio (2).» 

In una tarda traduzione italiana degli 
scritti del leggendario John Mandeville, 
si legge: «Item in questa isola è il on
te Ethna el quale sempre ard~ chia
mase Mongibello e Vulcano oue a deno 
dui fochi e gettano diverse fiamme de 
diuersi cholori. Et per la mutazione de 
queste fiamme sanno le gente del paese 
quando sera carestia e bona derata fredo 
e caldo humido secco: e uniuersalmente 
conoscano a che modo se governa il 
tempo de Italia. E questo Vulcano sono 
XXV miglia; e dicese che questa bocca 
e de lo inferno (3).» 

Mandeville fu un cavaliere inglese 
del XIV secolo, viaggiatore e protagoni
sta di straordinarie avventure dal 1322 

al 1356 nel Mediterraneo, in Turchia, in 
Persia, in Egitto e in India. In passato si 
riteneva fosse realmente esistito, invece 
pare si tratti di un personaggio immagi
nario inventato dal medico francese 
Jean de Bourgogne che gli attribuÌ un 
apocrifo Voyage d'outre mar. In realtà 
questo testo, apparso tra il 1357 e il 
1371, risulta essere una compilazione da 
varie fonti che godette di ampia fortuna 
e fu tradotta in varie lingue, tra cui lati
no, inglese, italiano e tedesco. Come, del 
resto, tutte quante le pelipezie e i viaggi 
di questo fantasioso cavaliere inglese, 
anche la descrizione della Sicilia è quasi 
certamente frutto di pura immaginazione 
o almeno di notizie ricavate da fonti in 
buona misura inattendibili. (Tra le altre 
notizie curiose, Mandeville riporta che 
nell' isola esisteva una specie di serpenti 
usati dagli abitanti per vedere se i loro fi
gli erano legittimi o meno: se il serpente 
li mordeva significava che erano stati 
concepiti fuori dal matrimonio). 

Uno dei più antichi Travel Books in
glesi a parlare della Sicilia è il diario di 
Sir Richard Torkington, gentiluomo del 
Sussex, che intraprese come tanti suoi 
compatrioti, un viaggio in Terrasanta al
l' inizio del Cinquecento. L'isola per lui 
non rappresentò che una breve tappa di 
transito durante il viaggio di ritorno, nel 
marzo del 1518, quando passando allar
go della costa catanese, assistette a una 
terribile eruzione dell'Etna, dalla cui 
sommità «usciva fuoco che scorreva giù 
come un'inondazione d'acqua sulla città 
e bruciava molte case e anche navi che 
si trovavano nel porto e metteva in gran
de pericolo la città» (4). Che, riferisce 
Sir Torkington, fu salvata dall'eruzione 
grazie al sacro velo di S. Agata. 

Nell'immaginario collettivo degli eli
sabettiani e ancor più dei Puritani nel 
secolo successivo, l'Etna era una gigan-



tesca montagna fiammeggiante, e nella 
visione classico-rinascimentale costitui
va la dimora mitologica del dio Vulcano 
e una vera e propria porta dell'inferno. 

Lo stesso Shakespeare cita l'Etna co
me sede dell'inferno sia in The Merry 
Wives (III, 5, 131) che nel Titus Andro
nicus (III, 1,241). 

Anche John Milton, che pur avendo 
viaggiato molto in Italia non visitò mai 
la Sicilia, in uno dei passi più belli del 
Paradise Lost, utilizza il mito di Tifeo 
tratto dalle Metamorfosi ovidiane per 
spiegare il volo di Satana e quando de
scrive l'inferno si rifà alle descrizioni 
dell' Etna dei viaggiatori inglesi dell ' e
poca. Tifeo, gigante mostruoso, figlio di 
Gea, sconfitto da Giove, venne schiac
ciato da questi sotto la Sicilia. Qui sotto 
vomita fuoco attraverso il monte Etna 
che gli grava sul volto, tenta di scuotere 
la terra per liberarsi e fa traballare mon
tagne e città che gli sono sopra. Così an
che Satana si ritrova volando ad atterra
re su di un «lago di fuoco liquefatto, / e 
di tale colore appariva; come quando la 
violenza / del vento sotterraneo solleva 
una collina / strappata dal Peloro, o dal 
fianco squarciato / dell ' Etna che rintro
na, le viscere sempre nutrite / di combu
stibile e pronte a concepire fuoco / su
blimato di furia minerale, porgono aiuto 
ai venti / e lasciano un fondale abbru
ciacchiato, ravvolto / di fumo e di feto
re.» 

Anche George Sandys, traduttore di 
Ovidio, poeta e colonizzatore inglese, si 
rifà al mito di Tifeo per spiegare l'origi
ne del vulcano: «Tifone è un vento cal
do e impetuoso che soffia non solo sul
la terra ma anche nelle sue viscere e at
traversando le caverne sotterranee con 
moto violento infiamma i materiali sul
furei e bituminosi di cui la Sicilia ab
bonda.» 

Sandys intraprese nel 1610 un viag
gio verso la Terrasanta e sulla strada del 
ritorno ebbe modo di visitare anche la 
Sicilia. Nel suo racconto troviamo una 
delle prime attestazioni sulla Sicilia che 
la «Travel Literature» dell' età moderna 
ci abbia trasmesse. Sono brevi descri
zioni intercalate da citazioni classiche 
- dall' Eneide, da Silio Italico, da Luca
no - dei sei giorni che Sandys trascorse 
nell'isola. Nell'insieme, è ancora una 
volta una Sicilia ambigua, dove il fasci
no della mitologia si lega alla bellezza 
del paesaggio e alla fertilità del suolo: 
«Viti, canne da zucchero, miele, zaffera
no e frutti di ogni tipo si producono gel
si per nutrire i bachi da seta da cui trag
gono un gran ricavo; cave di porfirio e 
serpentina. Sorgenti calde, fiumi e laghi 
pieni di pesce: tra questi ve n'è uno 
chiamato Lago di Goridano, un tempo 
l'ombelico della Sicilia, poiché si trova 
al centro dell'isola; ma più antico anco
ra è Pergusa, famoso per il leggendario 
ratto di Proserpina.» 

Una immagine della Sicilia ambiva
lente, insomma: da un lato essa è una 
specie di nuovo Eden, in cui i raccolti 
sono abbondanti e numerosi e dove i 
frutti della terra crescono spontanei; 
dall'altro è un luogo quasi sovrannatu
rale, pieno di insidie, dominato dai vul
cani, abitato dai Ciclopi, scosso da ter
remoti e battuto dai forti venti che attra
versano lo stretto. 

Uno dei viaggiatori inglesi più singo
lari è il barbiere-chirurgo William Da
vies, di confessione luterana, che venne 
catturato nel 1598 dalle galere del Gran
duca di Toscana mentre si trovava a bor
do di una nave inglese al largo delle co
ste tunisine. Davies in quel periodo fu in 
Sicilia e più volte visitò Palermo (At this 
citie I have beene very often in the time 
of my slavery) che descrive popolosa e 
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fiorente di commerci . Fu anche a Trapa
ni: «in which towne there is a mona
stery, wherein they affirme that the Pil
lar of Salt that Lots Wife was turned un
to comming out{/' i.0dome is». 

E a proposito Jt:Jl'Etna scrive: «Que
sta alta montagna che incombe sulla città 
si chiama Mongibello, e sta nella parte 
orientale dell'isola, la sua cima brucia 
perennemente notte e giorno, e a causa 
della ferocia del fuoco ha consumato 
molti villaggi. La ragione di questo fuo
co è una pietra sulfurea che essendo po
sta in alto, come tutti possono immagina
re, viene accesa dal calore del sole.» 

Naturalmente non sempre i racconti 
di viaggio sono frutto di testimonianze 
reali, come nel caso di Davies. In qual
che caso il viaggio era limitato alla bi
blioteca cittadina, dove consultando au
tori latini e francesi si faceva opera di 
trascrizione o di raccolta di materiali di
versi che andavano dai racconti mitolo
gici a traduzioni, spesso molto persona
li , in inglese di autori classici come Vir
gilio e Omero, Ovidio e Lucrezio. 

Tra le città più citate dai viaggiatori 
inglesi tra '500 e '600 ci sono quelle 
della costa orientale: Catania, Messina, 
Siracusa, che si trovavano sulla rotta per 
1'Asia Minore e la Terrasanta. 

Sandys approdò a Siracusa il 25 giu
gno del 1612 veleggiando da Malta, e vi 
sostò una giornata ma non fa cenno del
le attrattive della città; il giorno dopo, 
rimessosi in viaggio, fu a Catania, di cui 
si limita a dire: «a city more ancient 
than beautiful». Anche qui trova poco 
che sia meritevole di attenzione, se non 
l'Università e la campagna fertile, men
tre trova modesto il commercio e scarsa 
la presenza dei nobili. A proposito di 
Messina, parla invece di una città al cul
mine della prosperità: i messinesi, scri
ve, vivevano in al! abundance and deli-

cacy, having more then enoughfood and 
fruites of al! kinds. Trovò nell'aspetto 
delle case e nella ricchezza delle carroz
ze durante il passeggio serale (the men 
on horseback and the women in large 
carrosses) una condizione di benessere 
che testimoniava lo splendore della 
città. 

Sir Thomas Hoby, diplomatico e let
terato inglese che esercitò a Parigi la ca
rica di ambasciatore della regina Elisa
betta, fu in Italia due volte: la prima, a 
vent'anni, nel 1550, in cui oltre a visita
re Roma e Napoli si spinse fino in Sici
lia; la seconda volta, nel 1554-55 si 
fermò solo nelle regioni settentrionali. 
Egli delle città siCiliane non sempre di
ce cose lusinghiere: spesso, anzi, l' anti
co splendore è in contrasto con la deso
lazione presente. 

«Questa città [Catania] giace sulla ri
va del mare ai piedi del Mongibello. [ ... ] 
È stata una città famosa nel passato ma 
oggi c'è poco da vedere, tranne le rovine 
di un vecchio acquedotto.» E poi: «Que
sta [Siracusa] è la città famosa di tutti gli 
scrittori, sia greci che latini, che era re
putata una delle principali città della 
Grecia. [ ... ] Il nome rimane ancora, ma 
la bellezza e la maestà che le appartene
vano sono del tutto decadute (9).» 

Sir Torkington descrive invece l'opu
lenza di Messina. «Questa Messina, in 
Sicilia, è una bella città e ben cinta da 
mura, con molte belle torri e diversi ca
stelli, il più bel porto per i naviganti che 
io abbia mai visto, c'è anche abbondan
za di ogni genere di cose necessarie agli 
uomini, eccetto le stoffe, che costano 
molto care, perciò gli inglesi le portano 
lì per mare dall'Inghilterra, è un viaggio 
molto lungo (lO).» 

Interessante è anche la descrizione 
della Sicilia fatta da William Lithgow 
(1582?-1645?) viaggiatore scozzese e 



fervente anticattolico, dalla vita avven
turosa. Lithgow visitò l'isola nell' estate 
del 1614, durante un viaggio in Europa, 
Asia Minore, Africa e fu proprio nei ma
ri della Sicilia che operò la cattura della 
ciurma di una nave pirata turca. Vi tornò 
nell'autunno dello stesso anno ma fu co
stretto a fuggire per avere ucciso in 
duello due giovani baroni. 

Lithgow è uno dei primi a soffermar
si , oltre che sulla descrizione delle città, 
sul carattere degli abitanti. «I Siciliani 
sono per la maggior parte oratori esper
ti, ché gli Apulei li definiscono uomini 
dalle tre lingue. Inoltre sono pieni di fra
si argute e gradevoli nel raccontare, ep
pure fra di loro essi sono pieni di invidia 
(la gentilezza che vi dicevo è rivolta agli 
stranieri) , sospettosi e pericolosi nella 
conversazione, inclini alla rabbia e alle 
offese e pronti a vendicarsi di ogni torto 
subito: ma devo confessare, più genero
si degli italiani , che uccidono i loro ne
mici di notte, perché essi si affrontano 
in duello e lo fanno da uomini , senza 
pratiche fraudolente (11).» 

In molti casi questi resoconti riferi
scono di testimonianze e letture prece
denti, senza che l'autore abbia mai mes
so piede nei luoghi di cui parla. Di Pa
lermo, che mai visitò, George Sandys 
afferma che fosse piena di begli edifici e 
frequentata da studenti , notizia questa 
che non trova conferma documentata 
poiché al tempo l'Università non esiste
va ancora. Allo stesso modo, pur non 
avendo avuto alcun contatto con gli abi
tanti delle zone montane, scrisse che es
si erano «cosÌ inospitali verso gli stra
nieri che tra di essi non si può viaggiare 
via terra senza una robusta guardia; de
rubano e uccidono chiunque riescano ad 
acciuffare facilmente» (12). 

I siciliani descritti da Sandys sono in
colti, superstiziosi, brutali , gelosi , ven-

dicativi e soprattutto pigri., tanto da ven
dere la canna da zucchero ai Veneziani 
per poi ricomprare, col ricavato, lo zuc
chero raffinato (13). 

Nella sua Cosmographie del 1652, in 
cui la Sicilia occupa un intero capitolo, 
Peter Heylyn afferma: «Il terreno è in
credibilmente fertile di vino, olio, miele 
minerali di oro, argento e allume assie
me ad abbondanza di sale e zucchero; 
quest' ultimo bene gli indigeni lo vendo
no in canne ai veneziani e lo ricompra
no da loro dopo che è stato raffinato, la
sciando cosÌ che gli stranieri intaschino 
la maggior parte dei loro guadagni ; cosÌ 
generalmente fanno con tutte le altre 
mercanzie, che permettono di esportare 
piuttosto che prendersi da sé il disturbo 
di commerciare alI' estero con nazioni 
straniere (14).» 

Ma riconosce ai Siciliani creatività e 
genio: «Sono stati famosi finora per 
molte notevoli invenzioni, Aristotele at
tribuisce loro l'arte dell' oratoria, e le 
prime egloghe pastorali, Plinio degli 
orologi (o meglio le clessidre) e Plutar
co delle macchine militari (15). » 

Lithgow aggiunge che mai durante la 
sua permanenza nell ' isola vide qualche 
siciliano lO begge bread or seeke almes, 
tanta è l'abbondanza della terra, e ag
giunge che essi sono generally wonder
full kind lO slrangers. 

Questo è il quadro della Sicilia come 
appariva agli occhi degli inglesi al tem
po di Elisabetta I e del suo successore 
Giacomo I. Una terra ambivalente e pie
na di metafore, fertile luogo dell'abbon
danza, ma al contempo pericolosa e in
fida. Così la racconta Shakespeare: 
«Leonte, re di Sicilia, nutre una ingiu
stificata gelosia nei confronti della mo
glie Ermione, sospettando che abbia una 
relazione clandestina col suo amico Po
lissene, re di Boemia. Ossessionato dal-



la gelosia, insiste nel credere nella col
pevolezza della moglie anche quando 
l'oracolo di Apollo ne dichiara l' inno
cenza. Nella sua follia, la fa processare 
e ne ordina la morte assieme a Perdita, 
la bimba data alla luce da Ermione in 
carcere e che egli ritiene figlia illegitti
ma di Polissene. Ma Antigono, incarica
to di uccidere la bambina, la salva ab
bandonandola sulle coste della Boemia. 
Sedici anni dopo, la principessa Perdita, 
che è stata allevata da un pastore, si in
namora di Florixel, figlio di Polissene, e 
con lui fugge in Sicilia, dove avviene la 
riconciliazione tra i due giovani e i loro 
genitori, e dove anche Ermione, creduta 
morta, ricompare sana e salva.» 

Questa è la trama di The Winters Ta
le, uno degli ultimi drammi di Shake
speare, ambientato per tre atti in Sicilia. 
Nella fonte originale dell'opera, il ro
manzo pastorale di Robert Greene inti
tolato Pandosto, l'azione principale era 
ambientata in Boemia e quella seconda
ria in Sicilia. Shakespeare inverte rap
porto e sceglie la Sicilia per fare da 
sfondo ad uno dei suoi romances più 
ambigui, in cui si mescolano mitologia, 
dramma pastorale, magia, follia, ritro
vamenti di figli perduti e riconciliazio
ne. Questo forse perché ha bisogno di 
un luogo ambiguo e senza tempo, dai 
contorni vaghi, in cui prevale l' elemen
to magico, per dar voce alla follia di 
Leonte da un lato e alla possibilità della 
riconciliazione tra genitori e figli dal
l'altro, quasi a smentire il motivo cen
trale dei grandi drammi precedenti co
me Amleto e Otello, nei quali non esiste 
rimedio al male compiuto. 

Nel Racconto d 'inverno, nonostante 
la presenza del Male, dettato dalla follia 
umana, si intravede per l'umanità un re
cupero dell'innocenza perduta. Per ciò 
Shakespeare si rivolge a una terra sug-

gestiva, piena di connotazioni simboli
che, metafora composita e isola mitica 
di giganti e di dei, di vulcani e terremo
ti dove egli, al pari di molti contempo
ranei, riteneva che una fiaba a lieto fine 
fosse possibile nonostante tutto. 

P. Bruna Scimonelli 
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NOTE 

(l) G. Gentile, Il tramonto della cultura sici
liana, Sansoni, Firenze, 1963, p. 5. 

(2) George Abbot, A Briefe Description of the 
whole Worlde, London, 1599. «This is the piace 
whether Empedocles threwe himselfe, that he 
might be reputed a Gad. This is it, whereof Virgil 
doth make his tract called Aenea, which the 
Poets did repon to be the shop of Vulcan: where 
the Cyclops did frame the thunderbolts for Jupi
ter: and to conclude, this is it which some of our 
grosse Papistes haue notfeared to imagine to be 
the piace of purgatorie. » 

(3) loanne de Mandavilla, nel quale si con
tengono di molte cose marauigliose, Venezia 
1567. 

(4) R. Torkington, Ye Oldest Diarie of Englys
she Travell: being the hitherto unpublished nar
rative of the pilgrimage of Sir Richard Torking
ton to Jerusalem in 151 7. «Cam owt fyer ronning 
downe like as it had be a flode of watyr in/o the 
Citye and brellt many howses and also shippes 
that war in /he havyn and pu/ /h e city in grelt ju
berte.» 

(5) J. Milton, Paradise Lost, I, 229 - 235 (edi
zione curata da R. Sanesi, John Milton, Paradiso 
Perduto, Arnoldo Mondadori, Milano, 1984). 

.. . Lake with liquidfire, 
And such appeared in hue; as when the force 
Of subterranean wind transpons a Hill 
Tomfrom Pelorus, or the shattered side 
Of thundring Aetna, whose combus/ible 
Andfeweld entrails thence conceiving Fire 
Sublim'd wi/h Mineralfury, aid the Winds, 
And leave a singed bottom all involv'd 
Wi/h stench and smoak. 



(6) George Sandys, A relation of a joumey be
gunAn. Dom. 1610. Fovre Bookes. Containing a 
description of the Turkish Empire, of Aegypt, of 
the Holy Land, of the Remote parts of Italy and 
llands adionying, London, 1615. «Typhon physi
cally is a hot and impetuous wind, not onely 
aboue but vnder the Earth, which rushing throu
gh her hollow cavemes, with violent motion in
flames the sulphurous and bitwninous matter 
wherewith Sicilia aboundeth. 

(7) George Sandys, cit. «Vines, sugar canes, 
hony, saffron, alld fruites of all kindes it produ
cete: mulberry trees to nourish their silke-wor
mes, whereofthey make a great income: quarries 
of porphyre, and serpentille. Hot bathes, riuers, 
and lakes replenished with fish: amongst which 
there is one called Lago de Goridan; formerly 
the nauell of Sicilia, for that in the midst of the 
lIand; but /Ilore anciently Pergus, famous for the 
fabulous rape of Proserpina. » 

(8) William Davies, A true Relation of the 
Trauailes and IIlOSt miserable Captiuitie of Wil
liam Dauies, Barber-Surgeon of Landon vnder 
the Duke of Florence, London, 16 14. E a propo
si to dell'Etna scrive: «This high Mountayne that 
hangs ouer the Citie is called Mungebella, and 
standeth in the East part of the lsland the top of 
it buming cOl1linually both night and day, and by 
reason of the fie rceness of the fire hath consumed 
many Uillages. The reason of this fire is a Brim
stone, or a Sulphure Mine, which being high, is, 
as all men imagine, set afire by the heathe ofthe 
Sunne.». 

(9) Thomas Hoby, Th e travels and life of Sir 
Thomas Hoby, Kt, of Bisham Abbey, Written by 
Himself. 1547-1564, «This towne {Catania] is 
placed upon the seea side at the rootes of Mon
gibello. f. .. ] 1t hath bine a famous citie in times 
past, but now there is liule to be seene abowt il, 
except the ruines of an old aqueduct. » f. .. ] «This 
(Siracusa] is the towne so famous in all writers 
both greeke and latin, which hath bine esteemed 
one the principallest cities of all Greece. f. .. ] The 
name of it doth still remaine, but the bewtee and 
majstee of it is c/eane decayed.» 

(IO) R. Torkington, cit. «This Missena, in 
Cecyll, ys a fayer Cite and well wallyd wt many 
fayer towers and Divse castell, the fayerst havyn 
for Shippers that ev I saw, ther ys also plente of 
allmaner of thyngs that ys necessarifor man ex
cept c/otlle, that ys very Dere ther, ffor englyssh 
men brynge it thedyr by watyr owt of and a En
long (England], it ys a grett long wey.» 

(11) Willi am Lithgow (1582?-1645?), The To-

tall Discourse of the Rare Aduentures and paine
full Peregrinations of long nineteene Yeares 
Trauayles, from Scotland, to the most Famous 
Kingdomes in Europe, Asia and Affrica, London 
1632. «The Sicilians for the most part are bred 
orators, which made the Apulians tearme them 
men of three tongues. Besides they are full of 
witty sentences, and pleasant in their raconteurs, 
yet among themselves, they are full of enuy (mea
ning their fonner kindness was unto strangers) 
suspicious and dangerous in conversation, being 
lightly giuen to anger and offences, and ready to 
take revenge of any iniury committed: But indeed 
I must confesse, more generously than the lta
tians, who rl/urder their enemies in the night, for 
they appeale other to single combat, and that 
manfully without fraudolent practices.» 

(12) George Sandys, cit. « ... so inhospitable to 
strangers that betweene them both there (was) no 
travelling by land without a strong guard, who 
rob and murder whomsoever they can convenien
tly lay hold on.» 

(13) George Sandys, cit. A people greedy of 
honour, yet giuen to ease and delight; talkatiue, 
meddlesome, dissentious, iealous and reuenge
fuI. So supinely idle that they sell their sugar as 
extracted cane to the Venetians; and buy what 
they spend of them againe, when they haue refi
ned it. » 

(14) Peter Heylyn, Cosmographie. In foure 
Bookes etc., Londra, 1652. «Th e soyl is incredi
bly fruitfull in Wine, Oyl, Honey, Minerals of 
Gold, Si/ver and AlIom, together with plenty of 
Salt and Sugar; which last cOrl/modity the Nati
ves sell in the Canes unto the Venetians and buy 
it aga in of them when it is refined, and thereby 
letting strangers go away with the best part of 
their gains; as they generally do in all other Mer
chandize, which they permit to be export ed, 
raher then puUing themselves to the trouble of 
Trafficking abroad in Foren Nations. » 

(15) Peter Heylyn, op. cit. «They have been 
famous heretofore for many notable iniventions, 
Aristotle ascribing to them the art of Oratory, 
and first making of Pastorall Ec/ogues, Plinie of 
Clocks (or rather Hourglasses) and Plutarch of 
Military Engines ... » 



Siciliani alla Corte piemontese nel '700 

Don Emanuel di Valguarnera 

La signoria di Vittorio Amedeo II in 
Sicilia, fra il 1713 ed il 1720, rappre
senta uno spazio di tempo assai breve 
rapportato alle secolari vicende del Pie
monte e della Sicilia, periodo che da 
parte degli isolani la propaganda della 
Corte pontificia, di Spagna e d'Austria 
ed i commenti di storici non sempre 
obiettivi hanno fatto considerare del tut
to negativo, e da parte dei Piemontesi fu 
visto come un ' esperienza da dimentica
re. Il tempo e gli eventi della storia han
no poi cancellato molte tracce di questo 
passaggio e non viene quasi mai citato il 
fatto che furono numerosi i Siciliani che 
seguirono Vittorio Amedeo II in Pie
monte e lì rimasero al servizio dei Sa
voia per moltissimi anni. Fra i più illu
stri di costoro Don Emanuel Valguarne
ra dei principi di Valguarnera, uno dei 
tre fratelli della famiglia che servirono 
nell' esercito sabaudo e furono investiti 
di importanti incarichi dai sovrani pie
montesi. 

I Valguarnera, di origine spagnola, 
erano giunti in Sicilia nel 1282, al se
guito di re Pietro d'Aragona, dopo il Ve
spro, ed erano stati fra i suoi capitani 
nella guerra contro gli Angiò. Circa un 
secolo dopo, a questo ramo se ne era ag
giunto un altro, venuto al seguito di re 
Martino I e della regina Maria, costitui
to dai due fratelli: Simone e Vitale, al 
quale appartenevano i tre fratelli di cui 

di Alberico Lo Faso di Serradifalco 

si è fatto- cenno. Ricoprirono incarichi 
importanti nell ' isola, fra i quali quello 
di presidente o di vicario generale del 
regno e di pretore di Palermo; numerosi 
gli incarichi militari che li portarono a 
battersi per i re di Spagna per terra e per 
mare dal XV al XVII secolo. La fami
glia, investita nel 1517 della contea di 
Assoro, nel 1627 ebbe il titolo di princi
pe di Valguarnera e nel 1652 di Gangi. 

Don Emanuel era il terzogenito del 
principe Giuseppe e di Maria Antonia 
Gravina dei principi di Gravina, prima 
di lui erano nati Francesco Saverio e 
Pietro che furono anch'essi per molti 
anni al servizio di Casa Savoia. Nato nel 
1695, era stato avviato alla carriera del
le armi e, all' atto della cessione del re
gno da Filippo V a Vittorio Amedeo II, 
fu uno dei pochi ufficiali che ebbero il 
permesso di passare al servizio del nuo
vo re di Sicilia. Malgrado gli accordi di 
pace, il sovrano spagnolo non aveva au
torizzato la cessione dei reggimenti iso
lani al nuovo sovrano né sciolto gli uffi
ciali siciliani dal vincolo di giuramento 
di fedeltà alla sua persona. 

Nel 1714, durante la sua permanenza 
a Palermo, Vittorio Amedeo costituÌ due 
nuovi reggimenti di fanteria e la compa
gnia siciliana delle Guardie del Corpo 
che andava ad affiancarsi alle due esi
stenti, la savoiarda e la piemontese. Al 
comando dei reggimenti, che presero il 



nome dai rispettivi comandanti, furono 
posti D. Ottavio Gioeni dei duchi d'An
giò e Francesco Saverio principe di Val
guarnera. Il principe Giuseppe Alliata di 
Villafranca assunse il comando della 
compagnia delle Guardie del Corpo, 
nella quale entrò col grado di cornetta 
(sottotenente) Don Emanuel. La forma
zione di questa unità di élite era un rico
noscimento ai nuovi sudditi ed un primo 
tentativo d'integrazione fra due realtà, 
la siciliana e la piemontese. 

Ammettere un consistente numero di 
appartenenti alla nobiltà, cioè della clas
se dirigente isolana, a frequentare la 
Corte e il sovrano costituiva un primo 
passo in questa direzione. Se gli avveni
menti non consentirono lo sviluppo del
l'integrazione a livello dei due popoli , 
questa azione tuttavia ebbe i suoi effetti 
a livello personale. Molti di coloro che 
furono ammessi al reparto, giunti in Pie
monte, vi rimasero anche quando la Si
cilia fu perduta per i Savoia. Affascinati 
dalla personalità di Vittorio Amedeo II, 
riconoscenti per l'interessamento che 
per loro ebbe Carlo Emanuele III, dimo
strarono un profondo attaccamento a 
Casa Savoia. 

La compagnia delle Guardie del Cor
po siciliana aveva il compito della sal
vaguardia della famiglia reale, in pace e 
in guerra e nel corso di campagne mili
tari costituÌ l'élite della cavalleria. L'u
nità, costituita da illustri nomi della no
biltà isolana, passò la sua prima rivista il 
9 maggio del 1714 a Palermo, fu allog
giata fuori le mura, vicino al Palazzo 
Reale, sulla strada per Monreale, e 
quando nell' ottobre del 1714 il sovrano 
sabaudo rientrò nei suoi stati di terrafer
ma lo seguÌ a Torino ed ebbe la sua se
de a Venaria Reale. Il giovane Emanuel 
si fece ben presto notare dal re, che lo 
prese a ben volere, come i suoi due fra-

telli: Francesco Saverio, che comandava 
il reggimento Valguarnera stanziato a 
Valenza ed Alessandria, e Pietro coman
dante di una compagnia. 

Il comportamento di gran parte della 
nobiltà isolana durante l'invasione spa
gnola del 1718, che al ritorno dei vecchi 
padroni si schierò con loro, per passare 
un anno dopo dalla parte degli Austria
ci, quando le sorti della guerra volsero a 
loro favore, irritò profondamente D. 
Emanuel, che ruppe i contatti con l'iso
la, nella quale, al contrario dei fratelli, 
non mise mai più piede. Quando Vitto
rio Amedeo, a seguito del trattato di 
Londra, fu costretto a cedere la Sicilia in 
cambio della Sardegna, liberò dal vin
colo di fedeltà i siciliani arruolati nel 
suo esercito, e forse con sorpresa vide 
che oltre la metà di essi, coi tre fratelli 
Valguarnera Ìn testa, chiesero di rimane
re al suo servizio. 

Nel 1721 il principe Alliata di Villa
franca, comandante delle Guardie sici
liane, fu costretto a lasciare Torino; 
l'imperatore Carlo VI gli aveva imposto 
di rientrare nell'isola, pena la perdita di 
tutti i beni feudali. Vittorio Amedeo lo 
lasciò libero, raccomandandolo al prin
cipe Eugenio perché intervenisse in suo 
favore. In effetti il Villafranca fu am
messo nell' esercito imperiale con lo 
stesso grado che ricopriva in quello sa
baudo. Al comando delle Guardie su
bentrò il fratello di Emanuel, Francesco 
Saverio, ed egli fu promosso luogote
nente al posto di D. Carlo Requesens dei 
principi di Pantelleria destinato gover
natore di Chieri. Recita la patente di no-
mina: «Non se D minore la stima che 4 
facciamo delle ti singolari che spicca-
no nella persona di D. Emanuel Val
guarnera, già cornetta della terza Com
pagnia delle nostre Guardie del Corpo, 
di quel che sia il desiderio ch'abbiamo 



di fargliene risentire gli effetti siamo de
tenninati di promuoverlo al carico di luo
gotenente della d.a Compagnia, vacante 
per la promozione del Cavag.re Reque
scens ad altro impiego. [ ... ] Dat' in Tori
no li dieci nove marzo, l'anno del Sig.re 
mille sette cento vent'uno e del n.ro Re
gno l'ottavo. Vìttorio Amedeo.» 

Seguirono, nelle vicende del Pie
monte settecentesco, alcuni anni di pa
ce, durante i quali D. Emanuel ebbe 
l'occasione di assumere più volte il co
mando della compagnia per le frequenti 
assenze del fratello Francesco Saverio, 
lasciato libero di andare in Sicilia per 
curare i propri feudi. 

Nel marzo del 1732, a seguito del
l'abdicazione di Vittorio Amedeo II, vi 
furono nel governo piemontese numero
si cambiamenti; il più vistoso fu quello 
del marchese d'Ormea, divenuto primo 
segretario agli affari esteri, di fatto pri
mo ministro; fra quelli di minor rilievo 
furono interessati ai mutamenti d ' incari
co anche il principe di Valguarnera e 
suo fratello Emanuel. A proposito di 
quest'ultimo, recitava la patente del so
vrano: « ... La lunga servitù, che con tut
ta distinzione di zelo ed attentione ci 
presta il Cavagliere D. Emanuel Val
guarnera della terza Compagnia delle 
nostre Guardie del Corpo, e la stima sin
golare che facciamo delle commendabi
li qualità che in lui concorrono piena
mente corrispondono alla nobiltà de 
suoi natali invitandoci a farli vieppiù 
sentire gli effetti della nostra propensio
ne ai suoi vantaggi, ci siamo compiaciu
ti di destinarlo al carico di capitano del
la sud.a Compagnia delle nostre Guar
die del Corpo in vece del Prencipe Val
guarnera passato ad altro impiego ... 
Dat' in Torino li ondeci di marzo, l'anno 
del Sig.re 1732 e del Regno nostro il ter
zo. C Emanuele.» 

0011 Emanuele Valguamera 

Francesco Saverio aveva lasciato il 
comando delle Guardie del Corpo per 
passare a comandare la Guardia Svizze
ra, col grado di generale. Non era mai 
accaduto un fatto simile, ma era una 
straordinaria dimostrazione di stima di 
Carlo Emanuele III. Val la pena di ricor
dare che delle Guardie del Corpo face
vano parte personaggi scelti fra la più 
alta aristocrazia degli Stati sabaudi , 
quindi il riconoscimento dato a lui e agli 
altri ufficiali, tutti siciliani, era segno 
dell'alta considerazione del sovrano. 

L'anno successivo scoppiava la 
guerra di successione di Polonia. Prima 
di partire da Torino per raggiungere l'e
sercito che si stava concentrando, unita
mente alle truppe francesi, fra Vercelli e 
Mortara, Carlo Emanuele III promosse 
D. Emanuel al grado di brigadiere. Re
cita la patente: «Per dare al Cavagliere 
D. Emanuel Valguarnera [ .. . ] un positi
vo contrasegno della grata memoria che 
conserviamo degli assidui e fedeli ser-



viggi quali con tutto zelo ci ha il med.o 
fin ora prestati, ci siamo con piacere di
sposti a promoverlo al carico di Briga
diere di Cavalleria nelle nostre Arma
te ... Dat'in Torino, li 21 del mese di ot
tobre, l'anno del Sig.re 1733 e del Re
gno nostro il quarto. Carlo Emanuele.» 

Il Valguarnera prese parte al conflit
to al seguito del sovrano, era con lui nel 
maggio '34 in occasione dell'imbosca
ta austriaca alla Martinara, quando il 
reggimento delle Guardie fuggì e Carlo 
Emanuele III e pochi audaci si aprirono 
la strada combattendo; così pure il 14 
settembre all'attacco austriaco sulla 
Secchia, quando i franco-sardi ripiega
rono su Guastalla, e il 19 novembre al
la omonima battaglia. Sul finire della 
guerra, venne promosso maresciallo di 
campo. Testimonianza della stima del 
sovrano sono le parole con cui gli fu 
conferito 1'avanzamento di grado: 
«Tutto che dai raguardevoli impieghi di 
capitano della terza Compagnia delle 
nostre Guardie del Corpo, e di brigadie
re di Cavalleria nella n.ra armata, co 
quali abbiamo in ultimo luogo decorato 
il Cavall.e D. Emànuel Valguarnera sia
si resa assai palese la stima che faccia
mo della sua persona, [ ... ] abbiamo de
terminato di promoverlo al carico di 
maresciallo di Campo di Cavalleria nel
la n.ra armata ... Dat' in Torino, li quatro 
del mese di marzo, l'anno del Sig.re 
1735, e del n.ro Regno il Sesto. C. 
Emanuele.» 

Nel successivo novembre si ebbe la 
fine delle ostilità, con la pace di Vienna 
e l'acquisto per il Regno di Sardegna 
del Novarese e del Tortonese, poca cosa, 
tenuto conto che Carlo Emanuele teneva 
con le armi tutto il ducato di Milano. 

Ripresa la vita di Corte dopo la pa
rentesi guerresca, il 17 marzo 1737, D. 
Emanuel fu creato Cavaliere di Gran 

Croce dell'Ordine dei SS. Maurizio e 
Lazzaro, e due giorni dopo suo fratello, 
il principe Francesco Saverio, Cavaliere 
dell'Ordine della SS. Annunziata. A 
maggior riconoscimento della stima del 
re, Emanuel, poco più di un mese dopo, 
era promosso luogotenente generale: 
« ... Abbiamo motivi così giusti di sem
pre ramostrare al Cav.re Gran Croce 
dell'Ordine nostro Militare de SS.ti 
Maurizio e Lazaro D. Emanuel Valguar
nera, [ ... ] quanto ci sono grati li servig
gi che da lungo tempo ci presta sempre 
con egual zelo, [ ... ] che non potiamo fa
re a meno di fargliene in queste con
giunture sentire gli effetti nel promover
lo al carico di Luogoten.e G.le di Caval
leria in dette nostre armate ... Dat' in To
rino li 22 Ap.le l'anno del Sig.re 1737 e 
del n.ro Regno l'ottavo. C. Emanuele.» 

Nell' ottobre del 1739 fu nominato 
ambasciatore presso la Corte di Madrid. 
Nelle Memorie Istoriche del Regno di 
Carlo Emanuele terzo Duca di Savoia e 
primo di questo nome Re di Sardegna, 
dall' anno 1730 sino al 1751, si trova 
scritto: «1739, ottobre. Addì quindici 
del medesimo mese fu nominato da 
S.M. per ambasciad.e alla Corte di Ma
drid D. Emanuele Valguarnera, capitano 
delle Guardie siciliane del Corpo, di na
zione parimenti siciliano, cavaliere per 
la nobiltà de' suoi tratti, e per 1'aggiu
statezza in tutte le sue operazioni uni
versalmente da ogni genere di persone 
stimato oltre ogni credere, ed amato.» 

Ricevuta la notizia, si portò, secondo 
il cerimoniale, nel Gabinetto del re per il 
bacio della mano, ma prestò giuramento 
per il nuovo incarico solo il lO marzo 
del 1740. La funzione di ambasciatore 
non comportava la cessazione dalle fun
zioni di capitano delle Guardie del Cor
po, così, pur lasciando il Piemonte, ri
mase comandante della 3a Compagnia. 



Nella capitale spagnola rimase sino 
allo scoppio della guerra di successione 
d'Austria, che vide ancora una volta 
contrapposte Spagna e Francia ad Au
stria e Sardegna. Non fu una missione 
facile: all'insorgere del problema, Fran
cia e Prussia si erano schierate contro la 
figlia di Carlo VI, dichiarando di non 
accettare la Prammatica Sanzione. Do
po le vittorie prussiane in Slesia anche 
la Spagna si era schierata con loro, spe
rando di riacquistare terre in Italia. La 
politica di Carlo Emanuele III era inve
ce orientata a favore di Maria Teresa 
d'Austria. Un'ulteriore espansione dei 
Borboni di Francia o di Spagna nella 
penisola avrebbe stretto il Regno di 
Sardegna in una morsa pericolosa. CosÌ 
la missione del Valguarnera si svolse 
fra molte difficoltà ed ebbe termine, do
po meno di due anni, quando ricevette 
la lettera del 13 marzo 1742 con cui il 
re lo informava di aver ordinato all'am
basciatore di Filippo V di lasciare Tori
no. 

Del suo rientro in Piemonte si trova 
scritto nel Cerimoniale Salmatoris: «1 
luglio 1742 .. . Giunse pure di ritorno da 
Madrid Dn Emanuel Valguarnera sici
liano, ove fece soggiorno in qualità di 
ambasciatore del n.ro Sovrano presso il 
Re Cattolico delle Spagne.» Comunica
to il suo arrivo, ricevette da Carlo Ema
nuele III una lettera in data 7 luglio '42 
che recita: «Riceviamo con singolare 
piacere la notizia del vostro arrivo in 
Torino pervenutaci colla vostra lettera 
del IO corrente, e nell' accertarvi di quel
lo che ci faremo altresÌ nel rivedervi in 
circostanze opportune, e di darvi sem
pre più a conoscere il perfetto nostro 
gradimento del zelo che ci avete mani
festato nel corso della vostra ambascia
ta, vi rinnoviamo intanto le disposizioni 
in cui siamo di darvi prove ulteriori del-

la speCiale nostra protezione e preghia
mo che Iddio Vi conservi.» 

Nell' agosto di quell' anno l'infante 
Don Filippo, cui i francesi avevano la
sciato libero passaggio, invase la Savoia 
e il sovrano sabaudo rientrò a Torino 
ove l'attendeva il Valguarnera, che lo 
seguì, nella temporanea riconquista del 
ducato. Carlo Emanuele III però, nel di
cembre di quello stesso anno, fu nuova
mente costretto a sgomberare i territori 
d'oltralpe, sia per l'assottigliarsi del suo 
esercito a causa delle diserzioni e delle 
malattie, sia per la mancanza di fortifi
cazioni e di accantonamenti per le sue 
truppe nel periodo invernale. Non è 

. questa la sede per far la storia del nuovo 
conflitto; ci limitiamo agli episodi cui 
partecipò il Valguarnera. 

Nei primi giorni dell'ottobre del 
1743, i gallo-ispani superavano le Alpi 
in corrispondenza della Val Varaita, gli 
spagnoli passando per il colle dell' A
gnello ed i francesi per quello di S. Ve
rano, e con 30 mila uomini giungevano 
a Chianale. Ad essi si contrapponeva, 
schierato a Bellino, il marchese d'Aix 
con 8 battaglioni di fanteria, sostenuto, 
nella zona di Verzuolo, dalla cavalleria 
piemontese al comando del conte della 
Manta. L' 8 ottobre, gli spagnoli, dopo 
essersi impossessati del villaggio di 
Ponto, attaccarono Bellino, da dove, do
po due giorni di lotta, vennero respinti. 
La loro ritirata si trasformò, per le con
dizioni del tempo, in rotta. Carlo Ema
nuele, volendo rendersi conto-della si
tuazione, il IO novembre partì in rico
gnizione da Torino. Recita il Cerimo
niale Salmatoris: «Parte da questa città 
sulle sette ore di Francia di questa mat
tina in sedia di posta la M.S. con S.A.R. 
per andare a visitare le piazze di De
monte e Cuneo, oltre altre quattro sedie 
pure di posta al seguito, sedendo nella 



prima il Re, ed il Duca di Savoia; nella 
seconda il Principe di Carignano col 
Marchese di Breglio aio di S.A.R.; nel
la terza Dn Manuel Valguarnera capita
no delle Guardie del Corpo col Marche
se Cassinis primo scudiere di S.M.; nel
la quarta il Cavaliere Solaro sotto-go
vernatore di S.A.R. col Conte Provana 
di Leinj suo scudiere e finalmente nella 
quinta ed ultima il generale Hinder Ale
mano, e destinato dalla Regina d'Onga
ra per aiutante di Campo appo S.M, con 
uno dei scudi eri di S.A.R.» 

Più volte il Valguarnera accompagnò 
il sovrano in ricognizioni nello scorcio 
di quel 1743 e l'anno successivo, a Su
sa, al forte dell ' Exilles e a Casteldelfi
no. Nel luglio del 1744, i gallo-ispani, 
lasciata la contea di Nizza, penetrarono 
in Piemonte dalla valle di Stura e nell'a
gosto, presa la fortezza di Demonte, po
nevano l'assedio a Cuneo. Per contra
starli e liberare la città, Carlo Emanuele 
si portò con le sue truppe nel Saluzzese 
e nel Saviglianese. Con lui le Guardie 
del Corpo e il Valguarnera. 

Il 30 agosto, il sovrano sabaudo at
taccò gli avversari nei pressi di Cuneo, 
alla Madonna dell'Olmo. Fu un combat
timento aspro, in cui i fanti piemontesi 
diedero più volte l'assalto ai trincera
menti franco-spagnoli, non riuscendo 
però a superarli. Carlo Emanuele si 
batté come un soldato in mezzo ai suoi, 
cercando, senza successo, di trascinarli 
alla vittoria. Accanto a lui il nostro che, 
per il comportamento tenuto in batta
glia, venne promosso al grado superio
re. Recita la patente di nomina: « ... Quei 
sentimenti di stima e propensione che a 
favore del Cavaliere [ ... ] D. Emanuel 
Valguarnera, [ .. . ] si sono a tal segno ac
cresciuti per le continuate prove che in 
appresso ci ha date della singolare sua 
attenzione, e vivissimo zelo pendente 

massime l'or scorsa campagna, in cui lo 
abbiamo avuto a noi vicino ne' cimenti 
a' quali presenti ci trovammo agl'attachi 
de Trinceramenti della Madonna del
l'Olmo, che ci sentiamo portati a mag
giormente distinguerlo cogli atti della 
singolare nostra beneficienza elevando
lo al carico di G.nle di Cavalleria nelle 
nostre armate ... Dat'in Torino li 8 del 
mese di maggio anno del Signore 1745 
e del nostro Regno il decimo sesto. C. 
Emanuele.» Si trattava del massimo 
grado militare nell'esercito del re di 
Sardegna. 

Il 24 agosto 1748 fu nominato Vi
ceré di Sardegna, in sostituzione del 
marchese di Santa Giulia. La patente del 
sovrano, gli riconosceva alti meriti per
sonali: « ... Uomo illustre e famoso, non 
meno ammirabile per stile di vita che 
per la fama e la generale estimazione, 
che dotato dalla natura di raro ingegno e 
doti eccelse conformi alla nobilità dei 
tuoi natali, mostrasti sempre tanta pru
denza, forza e saggezza, equità e perizia 
in tutte le cose» e seguitava ricordando 
come fosse asceso ai più alti gradi mili
tari e diplomatici. Prestò giuramento 
nella cattedrale di Cagliari il 27 di set
tembre e il giorno dopo ricevette i mag
giorenti dell'isola. Recita il racconto 
dell'avvenimento: «1. Trovandosi S.E. 
nella stanza detta del Carteggio in piedi 
vicino al baldacchino con il capitano e il 
tenente della Guardia, viene il Sig.e ge
nerale con l'officiali, et entrando in det
ta stanza, S.E. senza dar nessun passo, si 
avvicina d.o S.r generale a S.E. facen
doli riverenza fà doppo in piedi il suo 
complimento, e ringratiando S.E. a d.o 
S.e Generale trattenendosi un poco dop
po li licenzia, restan cosÌ d.o generale et 
officiali nelle stanze innanzi a quella del 
Carteggio sino a tanto che S.E. havrà ri
cevuto altri complimenti. - 2. Viene ap-



presso il R. Consiglio facendosi trovare 
S.E. in detta Camera del Carteggio in
nanti la sua sedia in piedi, et entrando 
detto Re Consiglio S.E. senza dar nessun 
passo, si avvicina il Sig.e regente doppo 
haverli fatto riverenza, S.E. si siede et al 
medemo tempo fa segno a detto Re Con
siglio di sedersi e d.a E.S. si mette il cap
pello e fa segno a d.o Re Consiglio di 
mettersi il cappello, incomincia il S.r Re
gente il complimento e finito il compli
mento S.E. lo ringratia e li licenzia subi
to con alzarsi. - 3. Vengono doppo due 
cavalieri per parte del Estamento Milita
re, alli quali si ncevono della medema 
maniera come d.o Re Consiglio e con 
l'istessa cerimonia. - 4. Segue la Città e 
se le fa la medema cerimonia. - 5. Viene 
il Magistrato degli Studi. - 6. Manda il 
Capitolo della Chiesa Maggiore di Ca
gliari due canonici, e se li fa la medema 
cerimonia. - 7. Viene il giudice delle 
Contenzioni e se li fa il medemo. - 8. 
Vengono gli amministratori e se li fa il 
medemo. - 9. Alla fine viene l'Arcive
scovo di Cagliari con zocchetto, il quale 
è ricevuto da S.E. alla metà della prima 
stanza vicina a quella del Carteggio e 
prel)dendo S.E. la dritta entrando pure 
prima vanno a sedersi , sedendo S.E. dal
la parte della muraglia vicino un tavolino 
con suo tappeto sopra il quale vi sarà una 
campanella et in faccia di d.o Sig. vicerè 
si siede detto arcivescovo restando ad ar
bitrio di S.E. di mettersi il cappello, e fa
cendo d.o arcivescovo suo complimento 
S.E. lo ringrazia, e trattenendosi alquan
to, S.E. lo licenzia e prendendo S.E. la 
dritta lo accompagna sino alla metà del 
salone, si salutano e S.E. vi resta sino in
tanto che detto arcivescovo è vicino alla 
porta di detto salone si volta e si salutano 
un ' altra volta. L'istesso si fa con l'arci
vescovo di Oristano et il vescovo di Ales 
e tutti li altri vescovi.» 

La nomina fu molto apprezzata dai 
sardi. Il fatto di essere siciliano, isolano 
anch'egli, e secoli di comune dominio 
spagnolo gli facevano comprendere 
mentalità, usi, costumi e problemi loca
li, fra questi, quello del banditismo, che 
combatté con vigore. A questo proposito 
mette conto riportare alcuni suoi dispac
ci al S.t Laurent, ministro degli interni, 
che consentono di valutare l'azione 
svolta e le condizioni dell'isola. 

«Cagliari, 30 ottobre 1748 ... Quanto 
ai banditi [ ... ] il numero d'essi va gior
nalmente aumentando in maniera che 
presentemente si computa, [ ... ] a 300 
uomini poco più o meno, quali non è fa
cile poter superare sin dall' arrivo di 
rinforzo di truppe che S.M. si è degnata 
di farmi sperare unitamente a felucconi 
o galeotte per investirgli anche per mare 
e toglier loro in tal modo la comunica
zion,e colla Corsica.» 

«Cagliari, 13 dicembre 1748 .. . In or
dine ai mezzi suggeriti nelle mie istru
zioni per la più facile estirpazione de ' 
banditi mi occorre dire all'E.Y. ciò che 
si va praticando, specialmente quello di 
concedersi la grazia a coloro che desst:<
ro nelle mani della giustizia alcun altro 
di più grave, o ugual delitto, sendo stati 
per quest'effetto pubblicati alcuni pre
goni [ .. . ], per tentare sempre più viva
mente l'estirpazione, massimamente col 
mezzo di tre bastimenti, che ho fatto 
provisionalmente, e frattanto che mi 
giungeranno quelli, che stò aspettando 
da terraferma, armar in corsa per co
steggiar le spiagge della Gallura, affine 
d' intersecare il passo e il rifugio in Cor
sica.» 

«Cagliari, 26 marzo 1749 ... Quanto 
all'oggetto che ho avuto l'onore di tra
smettere alla Corte concernente la per
secuzione de' banditi , lo stato deplorabi
le in cui si trovava il Regno, non aven-



do potuto soffrire maggior delazione per 
aspettar le provvidenze, che si credeano 
necessarie, m'ha fatto risolvere di man
darle all' esecuzione anche prima d' a
verne rapportata l'approvazione di S.M. 
Dal qui unito proseguimento di relazio
ne, che ho continuato ad esporre al Sig. 
Conte Reg.te De Castellamont, l'E.V. si 
compiacerà d'osservare i progressi, che 
si sono fatti in vantaggio della publica 
tranquillità, che si può dire presente
mente quasi ristabilita, restando sicure 
le strade, e tutto il Paese, sebbene non 
ancora interamente purgato, libero per 
altro dall'infestazione de' malviventi. 
Un tal cambiamento dovendo in gran 
parte attribuirsi non meno ai zelanti, e 
savj suggerimenti di d.o Sig. Conte di 
Castellamont e degl'altri Ministri de' 
quali mi valgo, che dell'indefessa atten
zione, e costante vigilanza de commis
sari Valentino e Dettori, non voglio 
omettere di rendere a tutti quella giusti
zia che gli è dovuta avendo intanto già 
prima d'ora notificato a quest'ultimi il 
permesso accordato dalla M.S. di paga
resi dalla Regia Casa le spese, che po
tranno occorrere in dipendenza della lo
ro commessione, affine di magiormente 
impegnarli» (lettera che gli rende onore 
per la volontà di dare il giusto merito ai 
dipendenti). 

«Cagliari, 31 ottobre 1749 [ ... ] ed es
sendo per inteso, che alcuno de' questi 
mercanti, o cavalieri moderni aspirino 
all'attuale di lui impiego di tesoriere ge
nerale, che con venir egli provveduto di 
qualche nuovo posto che si renderebbe 
vacante, e che per conseguirlo abbiano 
in idea di fare qualche offerta alla regie 
finanze , non crederei in alcun modo 
conveniente al Real Servizio che quello 
cadesse in favore di essi, sendo che una 
tal scelta non sarebbe applaudita dalla 
nobiltà, la quale, avendo per l'addietro 

veduto sempre detta carica esercitata da 
Cavalieri di sfera, la vedrebbe ora con 
molto rincrescimento passare in persone 
di condizione inferiore massimamente 
in circostanza d'essere già stati soppres
si alcuni impieghi del Regno, che solea
no conferirsi a soggetti di qualità, onde, 
qualora venisse ancor questo ad occu
parsi da altri di nascita non distinta, vi è 
tutta l'apparenza che non riporterebbe la 
solita universal soddisfazione. Questo è 
il mio debole sentimento, ed anzi se 
V.E. mi permette di pari arie confidente
mente, sarei pur del parere che S.M. in 
occasione del matrimonio di S.A.R. si 
degnasse tenere presenti alcuni di questi 
Cavalieri per qualche piazza di Genti
luomo di Camera ... » 

Quest'ultima lettera mostra la sua 
sensibilità nei confronti della nobiltà 
isolana e la necessità di unirla in modo 
più stretto alla Casa regnante, cogliendo 
l'occasione delle nozze del futuro Vitto
rio Amedeo III con l'Infanta di Spagna. 
Il sovrano fu sensibile alla richiesta del 
Valguarnera e a dimostrazione della fi
ducia che riponeva in lui, gli inviò quat
tro viglietti di nomina a Gentiluomo di 
Camera, firmati in bianco, affinché sce
gliesse egli stesso le persone. I quattro 
prescelti , due del Capo di Cagliari e due 
di Sassari, furono don Ignazio Zatrillas 
marchese di Villaclara, don Lorenzo Za
pata barone di Las Plasas, don Pietro 
Amat barone di Sorso e Stefano Manca 
marchese di Tiesi. Fu ignorato invece 
dalla Corte l'altro elemento segnalato, 
l'opportunità di lasciare ai Sardi gli in
carichi nell'isola, fonte primaria del lo
ro sostentamento. Già vedeva il Val
guarnera i mali che sarebbero potuti 
sorgere da una politica che non tenesse 
conto di questa aspirazione degli isola
ni , e che esplosero quarant'anni dopo, 
con la cacciata dei Piemontesi dalla Sar-



degna, la quale pur dichiarando la pro
pria fedeltà al re non voleva più accetta
re funzionari piemontesi o savoiardi. 

Nel corso del suo mandato ottenne 4 
posti per giovani studenti sardi nell'Isti
tuto delle Province di Torino e riuscì, 
pel tramite del carlofortino don Giusep
pe Porcile, a concludere col Bey di Tu
nisi le trattative per la liberazione di 230 
tabarchini coi Ql:1ali incrementò la popo
lazione di Carloforte; fece costruire il 
Conservatorio della Provvidenza, desti
nato ad accogliere le fanciulle orfane o 
povere, che fu poi aperto dal suo suc
cessore, il conte Cacherano di Brichera
sio. Per la sua opera, Carlo Emanuele 
III, il 23 maggio del 1750, lo nominò 
Cavaliere della SS.ma Annunziata. 

AI termine del suo mandato, malgra
do i Sardi avessero chiesto la sua con
ferma (non era mai accaduto prima), 
tornò a Torino, dove fu chiamato a rico
prire un'altra importante carica: « ... Ora 
poi ch' egli ha così ben corrisposto alla 
nostra aspettazione nell' esercizio di 
detta carica, da cui lo abbiamo richia
mato per averlo più vicino alla nostra 
persona, ci siamo determinati di dargli 
un ben autentico e pubblico contrasse
gno della singolare stima, e confidenza, 
che di lui abbiamo, con elevarlo all'o
norevolissimo impiego di no:>tro Gran 
Ciamberlano. [ ... ] Dat' in Torino li 20 
9mbre 1751 e del n.ro Regno il 22. C. 
Emanuele.» 

A dimostrazione della stima che lo 
circondava basta citare quanto scrisse al 
ministro degli esteri, appresa la notizia, 
il conte Solaro di Monasterolo, genti
luomo di Camera, in quel momento am
basciatore alla Corte di Napoli: «Godo 
che S.M. abbia rimunerato il merito del 
Sig.r D. Emanuel Valguarnera coll' aver
lo destinato a capo del nostro Corpo, in 
prova di che ne avanzo con l'annesso 

foglio al detto Signore le sincere mie 
congratulazioni.» 

Il 27 novembre, alla presenza del re, 
giurò fedeltà nel nuovo incarico nelle 
mani del notaio della Corona e ministro 
degli Interni, il conte Vittorio Amedeo 
di S.t Laurent, avendo come testimoni il 
commendatore di Cumiana e il conte 
Giuseppe Agostino Solaro di Moretta. 

Nel 1752 fu deputato dal re all'ispe
zione dei feudi del principe D. Giovan
ni Andrea Doria Landi e all'esercizio 
dell'autorità e della giurisdizione previ
ste dalle leggi emanate dal Senato di 
Milano. Si trattava del feudo di Grumia
sco e sue pertinenze, già affrancato ed 
appartenente allo Stato di Milano, pas
sato al Piemonte a seguito del trattato di 
pace del 1748. Quando il principe Doria 
venne Torino per rendere omaggio a 
Carlo Emanuele III, fu lo stesso Val
guarnera che lo introdusse dal sovrano e 
fu testimone del suo giuramento. 

La vita di Corte era scandita da una 
serie di cerimonie cui si aggiungevano 
quelle per solennizzare eventi lieti o tri
sti, nascite o morti, o l'arrivo di amba
sciatori e di principi stranieri, la conces
sione di cappelli cardinalizi, i giuramen
ti di fedeltà di feudatari ... 

Fra le cerimonie cui si riservava una 
scenografia spettacolare era il «funeral 
teatro», di moda all'epoca, come la 
messa d'anniversario della morte di Vit
torio Amedeo II. La descrizione che ne 
fa il cav. di Piozzo, mastro del Cerimo
niale, ci restituisce un'immagine straor
dinaria di un mondo scomparso: «In 
questa mattina si celebrò il funerale di 
re Vittorio Amedeo di sempre gloriosa 
memoria, per la quale la sera preceden
te suonarono tutte le campane di questa 
capitale, dopo però il segno della Catte
drale per tale effetto. Furono tapezzate 
di nero tutte le colonne della chiesa di S. 



Gioanni prospicienti la nave di mezzo, e 
ad ogni colonna fu appeso un torchiere 
con torchie accese, come pure ai due 
fianchi della _gran porta, interiormente. 
Fu eretto al solito posto un trono, un 
baldacchino, il tutto coperto di nero ed 
esso trono elevato di tre gradini. Accan
to al trono, e sulla parte destra, cioè 
quella che guarda verso la porta stava il 
banco dei Cavalieri dell'Ordine, coperto 
di nero con uno strato e coscini pur ne
ri. Trovavasi eretta in mezzo al marchia
piede la tomba d'altezza di circa un tra
bucco in quadro, con due ordini di lumi, 
al primo de' quali, prendendo di basso 
in alto giravano trenta quattro torchie 
tutte con armi intiere a fondo nero della 
Casa Reale; il secondo decorato sola
mente dalle due parti con sei candelieri 
e candele senz'armi. Era la tomba co
perta da una gran coltre di velluto nero 
con croce di tela d' argento in mezzo, un 
Crocifisso guardante il gran portale del
la chiesa, ed ai piedi d'essa tomba dalla 
stessa parte un gran coscino su cui po
sava la spada colla corona reale, il tutto 
coperto di velluto nero. Si trovarono per 
assistere a tale funzione in detta chiesa a 
posti le Guardie del Corpo, colle timbal
le della seconda Compagnia e trombetti, 
divise in due circoli colle aguglie rivol
tate, cioè quello dietro il trono formato 
dalle Guardie della prima compagnia, e 
l'altro da quelle della seconda e terza. 
Le Guardie Svizzere colle loro alabarde 
rivoltate erano postate parte vicino alla 
ferrata dalla parte della sacrestia, ed al
tra parte tra li due archi vicino al pulpi
to. Quelle della Porta colle armi, o sia 
carabine, pure rivoltate stavano in due 
file nella nave di mezzo sino vicino al 
primo marchiapiede. Un battaglione del 
Reggimento delle Guardie trovossi 
schierato sulla piazza di detta cattedrale 
parimenti stando colle armi rivoltate, e 

suonando la marchia lugubre. Giunta 
l'ora stabilita per la funzione, concerta
ta prima da me col Sig. cardinale arci
vescovo, che fu alle ore dieci e mezzo di 
Francia, e nel mentre che esso cardinale 
usciva dalla sacrestia, io mi posi alla te
sta dei Signori Cavalieri dell' Ordine, 
che già trovavansi radunati in numero di 
cinque nella tribuna, cioè S.E. Sig. Don 
Emanuele Valguarnera, Sig. Cavaliere 
Solaro, Sig. Cavaliere di Barolo, Sig. 
Conte della Rocha, e il Sig. Conte di 
Genolla, i quali s'incamminarono se
condo la loro anzianità [ ... ] e nell' entra
re i Signori Cavalieri sopradetti in S. 
Gioanni suonarono le trombe, e timbal
le delle Guardie del Corpo alla sordina, 
e camminando per la nave dietro il tro
no s'entrò in quella di mezzo dal secon
do arco dalla parte di detto trono, e 
giunti essi cavalieri sul marchiapiede, e 
vicino al loro banco si fece un grande 
inchino all'altare indi un altro al trono, 
dopo il quale prese ogn'uno il suo po
sto ... Il Sig. Cavaliere di Revello capita
no della Seconda Compagnia delle 
Guardie del Corpo trovavasi al suo po
sto, cioè dietro il trono dalla parte de
stra, e similmente gli altri ufficiali a ba
ston nero stavano ai loro posti. Gli Ele
mosinieri trovavansi pari mente a loro 
posto cioè dalla parte sinistra del trono 
vicino all' Altar Maggiore. Si cantò la 
Messa grande coi musici della Regia 
Cappella, qual fu celebrata dall' abate di 
S. Sebastiano prevosto della Cattedra
le.» 

Cerimonie altrettanto piene di fasci
no e di religiosità, che videro fra i parte
cipanti il Valguanera, quale Gran Ciam
bellano, furono quelle del Giovedì San
to, colla lavanda dei piedi da parte del 
sovrano e del Sabato Santo. 

Il Valguarnera non fu solo militare, 
diplomatico e funzionario di Corte, ma 



anche uomo caritatevole, dimostrò il 
suo attaccamento alla città che aveva 
fatto sua, divenendo Protettore del Re
gio Educatorio della Provvidenza di To
rino (pio ente per il ricovero e l'istru
zione delle fanciulle povere) e consi
gliere della R. Arciconfraternita dei 
Santi Maurizio e Lazzaro. 

Continuò a ricoprire l'incarico a 
Corte sino alla morte, avvenuta a Torino 
nella notte fra il 14 e il 15 gennaio del 
1770, nel quartiere del palazzo della 
contessa di Orbassano. Chiese che il suo 
corpo riposasse sotto il pavimento della 
Cappella di Santa Rosalia «sua partico
lar Benefattrice» nella chiesa di San 
Dalmazzo a Torino. La piccola lapide 
con inciso «Don Emanuel Valguarnera. 
Orate pro me», dopo i restauri del 1920 
non esiste più. A questa chiesa lasciò 
una reliquia della santa palermitana per
ché fosse esposta ogni anno in occasio
ne della sua festa. Secondo il costume 
del tempo, dispose che il suo corpo fos
se accompagnato alla sepoltura da 100 
poveri dell'Ospizio della Carità, a cia
scuno dei quali doveva essere dato uno 
scudo ed una candela, che in suffragio 
della sua anima fossero celebrate 600 
messe dai religiosi dei cosiddetti Ordini 
Mendicanti, cioè nelle chiese di S. Lo
renzo, della Madonna degli Angeli, di S. 
Carlo, di S. Michele, di S. Tommaso e di 
S. Dalmazzo. 

Alla notizia della sua morte, scrisse 
il marchese di Villabianca, nei Diari 
della Città di Palermo: «A lO febraro 
1770, sabato. Si è aperto lutto in casa di 
Pietro Valguarnera, principe di Valguar
nera e conte di Assoro, per la morte del 
fu ornatissimo conte D. Emmanuello 
Valguarnera e Gravina, di lui fratello 
germano, seguita nella real Corte di To
rino, in età di anni 81, da quando era 
stato questo signore viceré di Sardegna, 

decorato della Santissima Annunziata di 
Savoja e de ' primi posti nella corte del 
re di Sardegna, come di suo gran ciam
berlano ecc. Fece egli molto onore alla 
nazione siciliana; fu ornamento della 
città di Palermo, e fu l'esemplare di 
ogni virtù, sì cristiana, che militare e po
litica: onde stimato videsi assaissimo da 
quel sovrano Carlo Emanuele, re di Sar
degna, che più volte gli diede il titolo di 
padre.» Di lui non resta oggi più nulla a 
Torino. Nemmeno lo stemma di fami
glia nel palazzo, che fu dei marchesi Ar
gentero di Bersezio e Osasco, poi dei 
Perrone di San Martino e infine della 
Cassa di Risparmio di Torino. 

Alberico Lo Faso di Serradifalco 

ALFA-OMEGA 

O Signore Alfa-Omega, 
tu guardiano del Verbo, dove inscrivi 
il tuo simbolo astratto? 
E dove la parola non segnata, 
idea comunicata 
forma e significato? 
Mormora l'immutabile suo ciclo 
la sfera. E nello spazio che si curva 
tramo paure ... 
Qui nei segni inventati come includo 
l'imponderabile 
di un linguaggio futuro? 
La parola e il pensiero separati 
- ala aperta 
e istinti di radice. 
Perché il pensiero pensa 
e la parola 
non dice. 

Maria José Giglio 
(da Poema rotai. Ila Palma. Suo Paulo 1971) 



Educazione speciale e non, 
tra pensare, progettare e agire? 

«L'essenziale è invisibile agli occhi, 
continua la volpe riferendosi alla rosa 
che aveva tanto curato.» Così Saint
Exupéry scrive nel significativo dialogo 
per il suo Piccolo principe. Se è neces
sario addomesticare, allora molte volte 
davvero l'educazione può essere invisi
bile agli occhi di chi guarda? Dalla 
mappa logico-disposizionale (di cui tan
to discutono i pedagogisti) all'azione, è 
un actus hominis o un actus humanus? 
Una svalutazione della teoria a favore 
della pratica, o un viaggio ascensionale 
che da cognizioni teoriche preparatorie 
all'azione conduce all' actus vero e pro
prio? Domande che rimandano a teorie 
pedagogiche che da anni si arrovellano 
intorno a questa querelle irrisolta: in un 
certo senso, l'azione umana precede la 
riflessione intrisa di motivazione invisi
bile e di intenzionalità mirata (1) , che 
spiegano l' actus fisico e l'inferenza pra
tico-induttiva posta in corrispondenza 
biunivoca di un dato osservato empiri
camente e di un principio di valore che 
agisce da motivo-guida all'azione. 

Se educare, in una scuola dinamica, 
pluralista e in itinere continuo, significa 
ricercare, costruire e trasmettere valori, 
non si può immaginare di operare in 
azione, in modo propositivo e costrutti
vo, senza un ' adeguata preparazione teo
rica: l'esplicitazione pratica di un inter
vento mirato presuppone, infatti, una 

di Rifa Vecchio 

propedeutica osservazione pedagogica 
che sottintende uno sguardo alle proble
matiche epistemologiche e metodologi
che capaci di rendere l'educatore autore 
esperto di cognizioni teoriche e attive. 
In questo processo, l'intenzionalità nel
l'azione offre l'unità ontologica di un'a
zione pedagogica, in un processo educa
tivo in cui svolgere il suo ruolo in ordi
ne allo sviluppo umano. Studiare un 
progetto, quindi , e partire da esso per 
agire, significa capire le dinamiche che 
stanno dietro, i riferimenti puramente 
teorici che ne giustificano l'iter attivo, 
le variabili esterne e interne che modifi
cano la scelta di predefinite sottodispo
sizioni, in un processo in cui anche il 
voltarsi indietro e guardare eventuali er
rori è una marcia di sviluppo per il fatto 
che s'impara anche da un passato-storia. 

La centralità della ricerca-azione è 
presupposto indispensabile per un mira
to iter formativo, e un modello di pro
getto dinamico viene veicolato, in tal 
modo, all'interno di un'azione educati
va, affinché raggiunga, nella realtà, la 
potenziale libertà dell'uomo con il con
seguente incremento di svi luppo. Co
gliere l'altro e incontrarlo significa car
pirne i dati intellettivi, gli stili cognitivi 
e le strategie di pensiero in atto, al fine 
di definire e ri-giustificare una precisa 
azione. Come facciamo noi, insegnanti
educatori, ad agire senza ratio? Si può 



anche agire, è vero, ma non significa 
forse giocare a moscacieca? Stabilire un 
rapporto di somiglianza tra azioni edu
cative studiate in letteratura o in peda
gogia e quelle in atto significa creare in
ferenze analogiche che ne giustifichino 
la proporzionalità. 

Anche questo è rapporto dialogico: se 
educare significa anche dialogare in un 
clima idoneo, compito dell' educatore 
sarà quello di instaurare il dialogo con 
tutti coloro che ne sono coinvolti. Que
sto rapporto si pOlTà come ricerca del 
concetto di interdisciplinarità-interazio
ne, proiettato a uno sviluppo umano, 
unico sapere oggi possibile, che in edu
cazione si può costruire tramite il meto
do clinico-dialogico, in quanto, proprio 
per l'importanza della teoria stakiana 
del microscopio e del telescopio, in ba
se alla quale bisogna vedere bene alcu
ne cose prima di guardare lontano, la 
problematica va sezionata in micro-par
ti, in modo da osservare da angolazioni 
visive diverse, e in maniera che i singo
li punti di vista possano operare sinergi
camente non in un semplice confronto 
dei risultati ottenuti, ma nell'ottica di un 
approfondimento e di un eventuale spo
stamento dello stesso punto di vista in 
virtù delle conoscenze emerse e acquisi
te cammin facendo. 

Il problema principale della rÌCerca
azione è, quindi, il dialogo creativo fra 
gli educatori-attori, nell' ottica di un mo
dificare-modificandosi; allo stesso mo
do, in un progetto pedagogico, dobbia
mo considerare che, se ogni individuo 
può divenire quello che l'insieme am
biente culturale e sociale lo stimola a 
diventare, l'uomo è caratterizzato a di
ventare quello che lo stesso sostrato 
educativo in cui vive gli permette di di
ventare, più che essere determinato dal 
suo patrimonio genetico. Sul progetto 

pedagogico non agisce direttamente, 
quindi, una determinata concezione del
l'uomo, quanto invece il progetto stori
co della comunità educante: è essa stes
sa l'anticipazione teorica di un soggetto 
ideale medio in una determinata età. 

Ecco spiegato il perché si parte da 
quella famosa e a volte criticata mappa 
logico-disposizionale, ovvero dalla rap
presentazione grafica di una disposizio
ne e delle sue sottodisposizioni (alias 
obiettivi e finalità) collegate tra loro da 
nessi detti «implicazioni disposiziona
li», in cui intervengono quelle variabili 
assegnate dette «condizioni di esercizio 
esterne, interne e rilevanti», in virtù del
le quali si verificherà un evento educati
vo. Il passaggio da una mappa o formu
la alla realtà significa offrire a tutti la 
possibilità di impadronirsi delle proprie 
potenzialità e dei criteri di scelta per 
sviluppare il proprio poter essere; signi
fica , parimenti, gettare in avanti le reti 
di apprendimenti specifici e personaliz
zati; pro-iettare quella «possibilità di 
umanars i», ovvero la concezione «di 
come dover essere per quel poter acce
dere al proprio fondamento». 

Tutto ciò giustifica il senso stesso di 
tale progettazione pedagogica: ricon
dUlTe l'essere umano a se stesso, al rico
noscimento della sua origine e del suo 
destino, a quella dimensione neotenica, 
che contrappesa in modo terapeutico 
una compromissione data attraverso una 
giusta stimolazione della stessa, in una 
vera e propria interdipendenza dinamica 
che conduca alla finalità-disposizione 
pedagogica, come le capacità cognitive, 
linguistiche, affettivo-emotive. L' incre
mento di sviluppo dipende fortemente 
dalla progettazione, all' interno della 
quale si colgono gli elementi di ciò che 
si ritiene possibile in quell' hic et nunc 
di riferimento, considerate le condizioni 



socio-ambientali e con la implicita con
sapevolezza di anticipare non i bisogni 
dell'educando, ma le potenzialità da far 
emergere, nonché prevedere possibili 
percorsi individualizzati e personalizza
ti con la logica dell' attuazione, in modo 
da operare con mens scientifica (3). 

In questo contesto si ritrova la rispo
sta a uno dei miei quesiti iniziali: non è 
possibile attribuire un senso operativo 
all' actus hominis (azione, cioè, priva di 
senso per chi la compie), ma solo l' ac
tus humanus (azione dotata di senso) ri
ceve significato, a prescindere dall'in
terpretazione dell'osservatore. Un edu
catore deve essere anche ricercatore pe
dagogico che osservi, dall' esterno oltre 
che nell ' interno, attraverso un' inferenza 
pratico-induttiva delle intenzioni e dei 
principi pedagogici che hanno agito da 
forza propulsiva dell'azione stessa. 

Non si tratta di dar ragione a Larocca 
o al Gruppo interdisciplinare di Trento 
piuttosto che ad altri pedagogisti, o di 
cadere nelle reti di un ragno chiamato 
filosofia, puramente astratto e fantasio
so, quanto di dare per assodate alcune 
certezze latenti: inutile negare quanto 
importante sia il pensare a un'azione, il 
cogito latino che si pone come preludio 
teorico di una determinata realtà. Il pro
gettare, pre-vedendo e pre-visionando, 
da parte di educatori chiusi, corre il ri
schio di forgiare animi chiusi e il pro
getto impositivo è proprio di una società 
chiusa: un progetto pedagogico aperto, 
invece, nasce in una società plurima le 
cui forze agenti sono dinamiche. 

I linguaggi simbolici utilizzati per ta
le trasposizione (un grafico, una formu
la, una mappa), non sono altro che me
diatori mirati a un rinvio della realtà de
scritta e, in tal senso, l'educatore-ricer
catore-progettista si pone come colui 
che sa vedere oltre quei semplici segni 

e, una volta che l'azione è fatta, il letto
re, rapportandola al progetto, potrà dire 
che l'opera prova il progetto se tutto 
dell' opera era stato previsto. In una so
cietà caratterizzata da pluralismo e mol
teplicità, l'uomo è libero solo se esiste 
un progetto dinamico alla base che lo 
possa liberare dalle diverse ignoranze: 
se la libertà è una finalità condizionata, 
va progettata e realizzata mediante tutte 
le capacità implicate in un valore; que
sto vale anche per i soggetti «diversa
mente abili» che sono persone, ma che 
più di altre hanno bisogno di avere defi
niti obiettivi mirati ad accrescere le loro 
potenzialità. 

Un progetto dell'uomo sull'uomo, 
quindi, che pur partendo da stereotipi 
schematici si libera al fine di liberare. 
Una concezione, però, non idealistica, 
in cui nessuna parola parla per se stessa, 
ma in virtù di un tropos, ousìa di un lin
guaggio analogico che agglomera ele
menti indispensabili all' azione: l'ad 
quem, l'a quo e l'id quem sono prototi
pi che stanno alla base di una qualsiasi 
formula o mappa, dove il relatore prece
de sia il fine che il mezzo. Il progetto 
pedagogico richiede la presenza di va
riabili che non sempre si possono con
trollare o prevedere: ogni bisogno può 
essere trasformato iter facendo, ridefi
nendo, in tal modo, le anticipazioni in
tenzionali e trasformandolo mentre la 
stessa azione si svolge; è vero che biso
gna prevedere, ma l'anticipare in toto 
l'uomo su di sé è un'utopia ed è la neo
tenÌa stessa che lo mette in condizione 
di un' estrema plasticità. 

Il décalage piagetiano, ovvero la 
scomparsa del risultato di una disposi
zione-finalità, è uno dei problemi di 
educazione speciale che più si manife
sta: il fatto di poter falsificare teorica
mente un modello di progetto pedagogi-



co e la micro-teoria disposizionale mira
ti all'incremento di sviluppo consistono 
nell ' osservare la congruenza di una fi
nalità e delle sotto-disposizioni con la 
concezione dell'uomo che il modello 
assume o di considerarla a posteriori, 
rispettando la maturità pedagogica del 
soggetto e le sue strategie messe in atto 
per apprendere, dopo l'azione. 

Prima di falsificare un intero modello 
di progetto pedagogico occorre falsifi
care l'atto della «causazione» e la stessa 
programmazione; solo l'analisi dell' e
ventuale non-presenza di errori macro
scopici porta alla negazione del model
lo. Ogni azione deve essere intenziona
le e tale intenzionalità va comunicata 
secondo un teorema deontico che vede 
la co-partecipazione degli altri, in riferi
mento all'importanza dialogica insita. 
Programmare significa creare ambienti 
idonei, capaci di offrire sensazioni con
crete e piene di significato, avendo co
me punto di partenza una teoria da cui si 
deduce un progetto. 

L'educatore deve avere grandi doti di 
personalità che gli consentano flessibi
lità e capacità lungimiranti e, insieme 
agli aspetti cognitivi, si deve preoccu
pare dello stato d'animo del soggetto. 
L'azione che produce educazione è 
complessa e si può cogliere solo con un 
approccio collaborativo tra diversi pun
ti di vista: è il dialogo interdisciplinare 
che porta a cogliere quello che ogni 
punto di vista di per sé non appare in 
grado di carpire. Ecco perché è impor
tante che un insegnante non lavori «a 
porte chiuse», ma collaborando con i 
colleghi. 

L'azione educativa provoca un incre
mento di sviluppo umano in un dinami
smo funzionale e disposizionale che ve
de interagire le varie condizioni neces
sarie in modo coerente e armonico e il 

binomio ricerca-azione sul campo può 
avere un effetto macroscopico anche 
sulla possibilità di incidere a livelli più 
ampi, fino a modificare le singole istitu
zioni e la mentalità diffusa. Fare acqui
stare senso al progetto deriva dall'im
portanza che si dà all'azione mirata e 
dal fatto che esiste un soggetto-tu che, 
fuori dal tempo e dalla presenza feno
menica, si realizza in merito a un dover
essere, giustificando il principio di pro
gettazione pensato su di lui e per lui e 
rafforzando implicitamente l'etero e 
l'auto-educazione, ovvero le dimensioni 
dell' ego che accompagnano il soggetto 
nel confronto costante tra il suo essere e 
il suo voler essere. L'azione non è altro 
che la conclusione di quest'inferenza 
pratica, la fine di un viaggio ascensiona
le iniziato con la teoria. 

D'altronde, come possiamo costruire 
una casa senza avere un progetto? Cer
to, a costruzione finita , invisibili saran
no le cognizioni degli architetti e visibi
le sarà il risultato; senza quelli, il rischio 
di inagibilità crescerebbe. Lo stesso av
viene nell ' azione pedagogica. Anche il 
mio discorrere potrebbe sembrare un'i
nutile teoria, ma come potrebbe esserci 
azione specializzata senza una primaria 
e, a volte, anche noiosa riflessione? Co
me potrebbe, altrimenti, esistere quello 
che Schéin chiama professionista rifles
sivo in educazione? 

Rita Vecchio 

NOTE 

(I) AA.VV., Musica in scena, a cura di C. Del
frati, EDT, Torino, 2003. 

(2) Cfr. F. LAROCCA, Nei frammenti l 'intero , 
Una pedagogia per la disabilità, Milano, Franco 
Angeli , 2003. 

(3) Cfr. F. LAROCCA, Azione mirata. Per una 
pedagogia della ricerca , in «Educazione specia
le», Milano, Franco Angeli, 2003. 



L'etica ontologica: 
Cartesio e Spinoza a confronto 

Si può dire che l'originalità di Spino
za éonsista nell' avere integrato la scien
za moderna, la scienza galileiana, in una 
filosofia, in una teoria generale dell' es
sere che ne radicalizza la matrice razio
nalista. L'incontro che contribuì a defi
nire la struttura del suo pensiero fu quel
lo con Descartes che, prima di lui, ave
va rappresentato la vetta più alta della 
speculazione filosofica, aprendo la stra
da alla modernità. Il Discorso sul meto
do è stato il punto di arrivo e insieme il 
punto di partenza della storia della filo
sofia, che gli va tuttora debitrice per tre 
aspetti del suo pensiero: la scoperta del
l'io quale punto di riferimento della co
noscenza, la necessità di ancorare l'atti
vità conoscitiva a certezze di assoluta 
evidenza, la distinzione tra la res cogi
tans e la res extensa che riassume in due 
polarità la moltitudine degli enti recupe
randone l'oggettività dopo avere affer
mato l'egemonia conoscitiva ed esisten
ziale del soggettivismo. In questo senso 
Spinoza, che è un cartesiano, va più lon
tano di Cartesio, perché elimina le divi
sioni all' interno dell' essere. 

Come Cartesio, Spinoza vuole inte
grare la scienza moderna nell'ambito di 
una definizione generale dell'essere che 
si fondi sui concetti di necessità e deter
minismo. Egli, però, non teorizza le 
dualità con cui Cartesio separava il 
mondo dei corpi da Dio. Dio rimaneva, 

di Maria Angela Cacioppo 

infatti, nella metafisica un principio spi
rituale, uno spirito creatore, e ciò in ade
renza a tratti fondamentali della tradi
zione speculativa. Cartesio inoltre so
stiene che esiste una radicale differenza 
tra l'uomo, che è un'unità di corpo e di 
spirito, ed il resto della natura. Per Spi
noza, bisogna riunificare questi duali
smi, superarli, per capire la grande le
zione della scienza della natura, che si 
svolge tutta nella prospettiva dell'unità 
del mondo dei fenomeni. 

È quindi soprattutto il Dio di Spino
za, la teoria generale della natura, che 
costituisce una innovazione nel campo 
della filosofia: Dio, la sostanza, è ugua
le alla natura - deus sive natura - è l' af
fermazione scandalosa di Spinoza che 
fa di lui un pensatore moderno propria
mente detto. Spinoza non cade, infatti, 
nel dualismo perché non si tratta di due 
sostanze separate, ma di due attributi 
della medesima sostanza. «Questo tuo 
Dio è un mostro», gli scrisse uno dei 
tanti corrispondenti che cercavano di 
chiarire il suo pensiero; ma lui, non riu
sciva a comprendere reazioni tanto vio
lente. «Questo è vero per definizione», 
diceva e si stupiva che gli altri non ca
pissero. La forza della definizione è 
opera di Spinosa ed assume con lui il 
valore del Logos, del Verbo, della Paro
la, celebrati nel Vangelo di Giovanni, 
solo che per lui credere nella Creazione 



era una bestemmia intellettuale: il suo 
Dio non era creatore ma assoluta poten
za necessaria: Causa sui, Dio è causa di 
se stesso, e di conseguenza non ha biso
gno di essere pensato attraverso le cate
gorie della creazione o dell'emanazio
ne. Se questo è il punto di vista fonda
mentale, Dio traspare nel mondo, poi
ché tutto quanto si produce in natura, 
nella natura che è Dio, si trova in Dio, e 
Dio consiste in questa stessa produzio
ne. È quindi quest'unità di Dio con la 
natura (questo nuovo concetto dell'esse
re che, producendosi autonomamente, 
produce tutto quanto può esistere) a co
stituire la novità assoluta dell 'ontologia 
di Spinoza, del suo panteismo. 

Si può allora dire che la novità radi
cale di Spinoza è la sua diversa maniera 
di concepire l'essere. Spinoza dice che 
Dio si produce in virtù di se stesso e 
che, producendo se stesso, produce 
un'infinità di cose finite - le res parti
culares - in un'infinità di modi. C'è 
quindi una sorta di simultaneità o coin
cidenza all'interno dell' essere tra l'atto 
attraverso il quale Dio si produce e l'at
to attraverso il quale egli produce l'uni
verso. Si può dire che Spinoza concepi
sca l'essere come una produzione: e 
pensare l'essere come una produzione 
significa rinnovare in modo radicale la 
metafisica. Conducendo all'estremo il 
discorso, è possibile affermare che la 
natura è l'unità del suo processo produt
tivo e dei prodotti che sono tali al suo 
interno. 

Spinoza supera le prospettive di Car
tesio; l'idea che tutto venga prodotto, 
che nulla venga creato, che nulla derivi 
da un principio che in qualche modo sa
rebbe al di qua del processo produttivo 
della natura naturans, fa emergere la 
natura come una struttura ontologica 
unitaria. L'unità non significa astrazio-

ne, eliminazione delle differenze, in 
quanto è «unità nella distinzione»; Dio 
non finisce mai di produrre un'infinità 
di modi e tutti i suoi prodotti sono intel
ligibili in se stessi. E questo è il secon
do elemento fondamentale dello spino
zismo: se nel primo viene radicalizzato 
il principio del materialismo secondo 
cui ex nihilo nihil fit e, di conseguenza, 
viene confutato il concetto di creazione, 
superando secoli di teologia, il secondo 
consiste nell'affermare che ciò che vie
ne prodotto è in sé intelligibile. Nel
l'ambito di questa maniera di concepire 
l'essere c'è un posto specifico per l'eti
ca. L'etica è lo scopo fondamentale di 
Spinoza. Non è un caso che la sua ope
ra fondamentale sia l'Etica more geo
metrico demonstrata, in cui il rigoroso 
impianto metafisica è la base per un 'eti
ca volta alla liberazione dell'uomo. L'e
tica ha come caposaldo teorico la nega
zione della libertà di scelta e di volere 
(ciò che tradizionalmente veniva chia
mato arbitrium indifferentiae). Dal mo
mento che ogni cosa risulta dalla deter
minazione di un insieme di cause, anche 
l'uomo rientra negli enti naturali e non 
ha una facoltà libera dalla catena causa
le. Tutta la realtà è regolata dalle cause 
naturali , e ciò esclude l'esistenza delle 
sostanze spirituali, dell 'anima in senso 
cristiano e dell' intervento diretto del 
Dio biblico. 

Questo è uno dei motivi per cui Spi
noza fu bollato come eretico e i suoi li
bri furono oggetto di condanne da parte 
delle gerarchie ecclesiastiche e non so
lo. Il mondo di Spinoza è totalmente 
spiegabile attraverso cause naturali , che 
sono poi quelle della nascente fisica ga
lileiana e cartesiana. 

L'Etica inizia con la definizione di 
Dio, come sostanza unica, assoluta e 
causa di sé. Tutta la realtà è espressione 



della potenza di Dio, non nel senso che 
Dio interviene direttamente per causare i 
singoli fenomeni, ma nel senso che tutte 
le leggi naturali e i singoli individui so
no espressione della potenza divina, che 
si identifica con tutta la realtà. Quindi il 
mondo spinoziano è un mondo intreccia
to in una catena causale infinita a cui 
non si può sottrarre nemmeno l'uomo. 
La realtà è divisa in estensione e pensie
ro, che sono i due attributi di Dio, e an
che l'uomo è estensione (corpo) e pen
siero (mente). Ma l'uomo per Spinoza 
non è solo mente e corpo, poiché alla ba
se di ogni cosa e in particolare di ogni 
uomo c'è un'essenza individuale che di
stingue questa cosa da tutte le altre. L'es
senza individuale è irriducibile ad altro 
ma si esprime concretamente nella vita 
di tutti i giorni poiché ogni essenza è co
natus in sese perseverandi, ovvero sfor
zo di autoconservarsi. 

Questa idea non era del tutto nuova 
nella filosofia occidentale, infatti ha ori
gine nel pensiero stoico; tuttavia Spino
za ne dà una versione più significativa. 
Alla base di ogni individuo (per Spino
za «individuo» è ogni cosa individuabi
le che ha una esistenza più o meno lun
ga, ma qui considereremo solo l'indivi
duo in quanto uomo) c'è la spinta auto
matica ad autoconservarsi, che significa 
l'energia che dà l'impulso per vivere; 
ma alla base vi è anche l'essenza, che è 
la forma particolare di un individuo che 
ne determina la natura (ovvero il princi
pium individuationis) . Ogni individuo è 
esposto a una incontrollabile serie di in
contri con altre cose e uomini, con cui 
può avere un rapporto positivo o negati
vo, qualità determinata dalle nature dei 
due individui, che possono comporsi 
positivamente o scontrarsi. 

Due nature individuali si incontrano 
positivamente se hanno qualcosa in co-

mune e l'una è utile all'altra; all'inverso 
se le due nature non hanno niente in co
mune, l'una danneggia l'altra. L' uomo 
non può fare in modo di avere incontri 
solo positivi nella sua vita, ma può cer
care di conoscere la propria natura e 
agire di conseguenza. La soluzione spi
noziana è opposta a quella stoica: se 
quest'ultima prescriveva di ritirarsi nel
la dimensione spirituale, dal momento 
che sugli eventi esteriori e materiali non 
possiamo avere controllo, per Spinoza 
la conoscenza della propria natura e del
le cause delle cose permette all'uomo di 
cercare il proprio utile e di liberarsi dal
le passioni. Questo è il punto fondamen
tale dell'etica di Spinoza, nel senso che 
non si ingiunge di negare il lato passio
nale ed emotivo dell'uomo, che tanto 
anima la vita, cioè non si predica una vi
ta stoica o ascetica. Invece Spinoza mo
stra che, se si conoscono le cause dei 
nostri moti d'animo, la passione diviene 
semplicemente affezione. Nella passio
ne, nell' affezione senza conoscenza, 
l'uomo è passivo nei confronti dell'e
sterno, invece se conosce la causa divie
ne attivo rispetto a ciò che avviene al
l'infuori di lui. In questo senso il signi
ficato globale dell' etica spinoziana è la 
ricerca del modo in cui diventare attivo. 

Maria Angela Cacioppo 

Entro ogni voce d'uomo, 
entro tutti gli anfratti 
sillabe d'assoluto hai seminato 

Non sono lombrico, Signore, 
che si nutre di zolle, né scattante 
puntino su pagine ingiallite. 

Gianni Giannino 
da Il nido fra le stelle. Haiku e altri versi. Ila Palma. 2007 



Un cherubino a Parigi 

Dalla notissima PIace Pigalle di Pari
gi sale una via tortuosa; è Rue Lepic che 
conduce a Montmartre, il quartiere degli 
artisti dove la musica, la letteratura e la 
pittura coabitano. 

La pIace du Tertre è il punto focale di 
incontro di artisti da strapazzo in cerca 
di gloria radicati con i loro cavalletti e 
dipinti tra gli stentati alberi della piaz
zetta. «Au pichet du tertre» è uno dei ri
trovi di questa gente squattrinata in cer
ca di caiore umano e, d'inverno, di quel
lo fisico dove dinanzi ad un bicchiere 
d'assenzio pare scompaia il disagio esi
stenziale di chi lotta per sopravvivere 
sulle orme sbiadite di quei pittori che lì 
posero le basi dell' impressionismo. 

Il fumoso locale è letteralmente tap
pezzato di dipinti di artisti che hanno 
saldato così un lungo conto sospeso con 
il proprietario del locale. E sono tante 
quelle opere che ad occhi in su è possi
bile ammirare sospese al soffitto, rivol
te verso il basso e trattenute da opportu
ni sostegni. 

Tanti artisti, Manet, Seurat, Monet, 
Tolouse Lautrec, Van Gogh, Gauguin, 
Matisse e l'epigono Utrillo, vissero par
te della loro vita in questo quartiere, at
tratti dal suo fascino particolare, dove 
numerose gallerie d'arte odorano di ver
nici e resine delle opere esposte. 

La breve rue Norvinsoffre una visio
ne ormai classica, infiorata com'è, a di-

Quasi un racconto di Mario Tornello 

stanza, dalle imponenti bianche cupole 
del Sacre Coeur. Non c'è pittore che non 
ne sia rimasto ammaliato e non l'abbia 
ritratta. 

Rue Rustique, la parallela, accoglie 
. nelle sue mansarde quegli artisti squat

trinati che vivono la loro bohème tra 
esaltazione e sconforto, tra idealismo 
esasperato e vicissitudine umana. I suoi 
lampioni, a sera, diffondono una luce 
che, giungendo fioca in alto, spande una 
lurninescenza d'alba alle finestre degli 
studi. 

Le vecchie librerie d'antiquariato, in
ternate negli stretti vicoli, espongono 
delizie grafiche di altri tempi: incisioni 
e volumi che, pur a prezzo sostenuto, 
hanno un vivace mercato, e cultori d' o
gni paese vi trascorrono intere ore alla 
ricerca della rarità da altri non notata. 

«Le lapin agile», «Le moulin de la 
Gallette» e «Le moulin rouge», vicini 
l'un l'altro, sono luoghi che hanno con
segnato alla narrativa dell' arte vizi e 
virtù, baldoria effervescente e storie 
umane esasperate vissute tra intermina
bili discussioni. 

Quell' animata vita artistica è scom
parsa quasi del tutto, e ad essa se n'è so
vrapposta un'altra dai valori meno radi
cati, superficiali, con la prospettiva uni
ca della resa economica in vista dell' af
flusso turistico. Non c'è più un Modi
gliani con le sue donne e la poetessa 



russa Anna Akhmatova ritratta in nudi 
memorabili; ora non tracanna più assen
zio e non assume stupefacenti alla ricer
ca elegiaca della poesia inteòore; né c'è 
più de Chirico che per la sua presunzio
ne esasperante le prendeva da Picasso 
irritabile. 

Ben altri tempi e personalità si sono 
sovrapposti con diverso marchio. Gli 
anni Cinquanta a Montmartre, tranne 
che per Bernard Buffet, non sono òma
sti nella storia dell ' Arte. Non hanno se
gnato un periodo di fertilità figurativa, 
cosicché quel quartiere oggi sembra 
spento. 

Gli artisti si sono dispersi tra i vecchi 
edifici di Montparnasse dai muri su cui 
campeggiano ancora pubblicità e scritte 
ottocentesche, tra boulevard Saint Mi
chel e il boulevard Raspail, tra il «Café 
de la cupole» e il «Procope», dove Sar
tre e Simone de Bouvoir, nonché Prè
vert e la Greco, attorniati da altri intel
lettuali di quegli anni, posero le basi 
dell ' esistenzialismo. 

Il «Café Procope», dove alla fine del 
XVIII secolo nacque il gelato per genia
lità del palermitano Procopio dei Coltel
li, è ancora un òtrovo di intellettuali di 
ogni lingua. Qui e alla «Cupole», come 
alla «Rotonde», negli anni '20 Modi
gliani ed altri non lesinavano di ritrarre 
qualche avventore annoiato. 

Su tali orme vagheggiò, ai primi anni 
' 50, un giovane artista siciliano, Placido 
Marino, attratto da tanto nome. Si stabilì 
sulla collina dei Martiri per il fascino 
particolare e la tanta stoòa che vi era 
trascorsa, a partire da George Michel a 
Corot, da Gericault a Louis Daguerre, il 
pioniere della fotografia, da Berlioz a 
Chopin, da Franz Liszt a Eugene Sue, 
autore del popolarissimo l misteri di Pa
rigi, fino a Susanne Valadon, madre di 
Maurice Utrillo 

Marino, presa in affitto una mansarda 
sui tetti di rue Rustique, vi alloggiò con 
idee non tanto chiare. Ebbe bisogno di 
riequilibrare i suoi pensieri, mentre sco
priva il quartiere e la sua gente. Passò 
più di un mese da solo a confrontare 
idealmente le proprie concezioni pittoò
che con quelle esposte nelle gallerie. 
Cercò pure un volto compiacente tra i 
tanti anonimi a conforto del suo iniziale 
scoramento. La tasca gli cantava per le 
regalìe di parenti e amici che avevano 
creduto in lui, e quel peòodo di ambien
tamento, data la primavera avanzata, gli 
servÌ per osservare con attenzione l'u
manità che vi risiedeva e allo stesso 
tempo vagliare le possibilità di afferma
zione che vi si sarebbero potute prospet
tare. 

Una sera al «Pichet du tertre» si spec
chiò negli occhi di Angela Paraiso, una 
bella ragazza portoghese dai capelli cor
vini e il viso ambrato. Poche parole val
sero a leggersi l'anima, scoprendo len
tamente che si erano cercati senza sa
perlo: lei raffinata, in figura esile, di ele
ganza naturale, orgogliosa come rosa 
sullo stelo con un innato senso di prote
zione; lui alto, scattante, pervaso da 
un'ansia palpitante di cavallo di razza 
mitigata da un'apparenza rassicurante 
che celava una fragilità nervosa. 

Bastò una sera fitta di rispettive rive
lazioni e gli animi furono scorticati in 
una confessione catartica. Si attrassero 
come chiodi alla calamita e furono gior
ni vòlti alla scoperta di sé, pervasi dalla 
stessa frenesia del vivere: messe insie
me le scarse finanze, unirono anche i lo
ro destini: lui in cerca del suo fazzoletto 
di notorietà, lei votata a mostrarsi, a 
bussare alle case di Moda di Montpar
nasse per sfilare in passerella. 

A piace du Tertre il turista sbadato si 
soffermava curioso tra i cavalletti dei 



pittori e la rara opera venduta permette
va all'autore un pasto caldo ed un bic
chiere di quell' anice sciolto in poca ac
qua che, ravvivando lo spirito, stimola
va la creatività, si diceva. 

Nella mansarda dei due innamorati, 
d'inverno, il gelo era sovrano, cosicché 
qualche volta capitò loro di coricarsi ve
stiti tra le due coperte che possedevano. 
Il fornelli no elettrico contribuiva a man
tenere un minimo di tepore in quel nido 
e spesso si addormentavano abbracciati 
per darsi reciproco calore, mentre i lam
pioni da giù spandevano nella misera 
stanza un alone che giungeva loro come 
l'aurora primordiale che avvolse la terra 
agli albori. Eppure, d' estate, da quellet
to al buio, spesso s'intràvedeva il sorri
so di una luna compiacente a conforto 
della loro indigenza. 

Credendo fermamente nel proprio ta
lento artistico, Placido continuava a 
proporre ai mercanti d'arte di Montmar
tre una pittura che, esulando da quella 
vilmente commerciale, aveva tutti i nu
meri per affermarsi, e fu in tale rovinÌo . 
spirituale che assistette incredulo ad un 
evento inaspettato: un suo corregionale, 
artista anch' egli in cerca di notorietà, 
ebbe la casuale idea di dipingere un vol
to di bimbo, dolcissimo in verità, che gli 
spalancò d'improvviso le porte del mer
cato di Montmartre. Le ordinazioni gli 
fioccarono al punto da essere imitato da 
altri con uguale fortuna. 

Placido se ne avvilì e, seppure solle
citato, non volle concorrere a firmare 
analoga pittura come souvenir parigino. 
Ne fu sconvolto, ma continuò a percor
rere con tenacia il binario della sua ispi
razione su cui aveva adagiato i suoi sog
getti. Lo sconforto lo avvolgeva e fu sul 
punto di abbandonarsi alla tentazione di 
lasCiare il campo, pur conscio di dover 
affrontare il ludibrio di quanti avevano 

creduto in lui. Resistette e non volle svi
lire la sua pittura, anche se pressato da 
un'indigenza sempre più manifesta, e 
proseguÌ con la sua voce artistica ina
scoltata. Continuò a dipingere con il 
cuore i suoi paesaggi lontani, assolati , 
visti in un inno evocativo intriso di no
stalgia per quella natura che lo aveva al
levato, esaltandone persino le dune di 
torrida sabbia, in riva ad un mare mae
stoso, infiorate di fichi nani dal frutto 
mielato e di ginestre fragranti che con
correvano nei giorni uggiosi a lenire la 
tristezza. 

Quella vita stentata tra ristrettezze 
economiche e il rifiuto sistematico delle 
gallerie li portò presto a frequentare al
l'alba con altri artisti i Mercati Generali 
«Les Halles», dove, raccattando resti di 
ortaggi, realizzavano una calda minestra 
con la mente rivolta ai pranzi domenica
li nel calore d.elle famiglie di provenien
za. 

Angela era attratta dall'artista di cui, 
in certe espressioni dialettali, coglieva 
assonanze con la sua lingua d'origine, al 
punto di percepirne il senso e ciò la le
gava di più a quella personalità scontro
sa, pronta ad un'amara autoironia. Per
cepiva nei confronti di Placido vibrazio
ni d'anima mai provate e, invaghendo
sene sempre più, sentiva germogliare 
dentro l'idea sommersa di dover prov
vedere alla sua protezione, date le prime 
manifestazioni di una insofferenza fisi
ca accresciuta da una macerazione d'a
lllma. 

Placido si accaniva a dipingere per 
gior~ate intere, in un'euforia sfrenata, 
paesaggi evocati dai nudi di Angela, 
passando, poi, d'improvviso a giornate 
cariche di un'angoscia introspettiva in 
cui ammutoliva pervaso da un' abulia 
che non permetteva alla mano di ac
compagnarsi al pensiero creativo. Ac-



cadde che nel trascorrere di pochi anni, 
tra sbalzi di umori ed intime macerazio
ni, il fisico di Placido tendesse all' esau
rimento delle energie vitali insieme ad 
una opacità mentale. 

Un mattino Angela ebbe chiara la sua 
missione terrena: appena desta da un 
sonno profondo costellato di sogni ne
bulosi premonitori di qualcosa che ri
tenne nefasto, avvertì su di sé, all' altez
za delle scapole, due escrescenze carti
laginose dalla vaga sembianza di ali. 
Sorpresa e incuriosita si alzò di scatto, 
volgendosi al frammento di specchio al
la parete dove il suo viso s'illuminò di 
un radioso sorriso per ciò che scoprì, in
dicandole chiaramente la promozione, 
tanto attesa, a cherubino. Tale la felicità 
che, fremente, non resistette a svegliare 
Placido, il quale, ancora tra le braccia di 
Morfeo, a sguardo spento, mostrò un 
vago interesse per l'eclatante novità 
fuori da ogni immaginazione. 

Montmartre fu scossa da quella noti
zia e sembrò rianimarsi dal suo torpore. 
Gli scettici, e furono tanti, incrociando 
Angela per le vie tendevano a toccare 
quelle ali già chiaramente manifeste; 
dopo che, scuotendo il capo e ritenendo
la una mistificatrice, si allontanavano, 
mentre lei, orgogliosa ed altera, prose
guiva quasi levitando per il quartiere. 

Qualcuno arrivò a chiederle se non si 
fosse prestata per una trovata pubblici
taria; fu addirittura intervistata dal «Pa
ris Macht», ma non volle definire i ter
mini della sua missione terrena né l'ori
gine di quelli ali; in sintesi, riferì soltan
to del gran dono ricevuto. 

Il caso fu eclatante; un angelo o pseu
do tale, a Montmartre e nel mondo inte
ro, non si era mai visto né sognato. 
Quelle ali bianche, carezzevoli sulla sua 
persona, evocando quelle di una mae
stosa aquila o di certi dipinti rinasci-

mentali, fecero scalpore. Altra stampa, 
anche straniera, si occupò del caso, che 
ben presto, superata la novità dell'acca
dimento, fu dimenticato restando nella 
memoria di quel quartiere. Ed Angela 
s'inserì come personaggio in perfetta 
sintonia con le stravaganze tipiche del 
luogo. 

Placido iniziava ad avvertire i sinto
mi di una grave sofferenza fisica che 
minandolo di giorno in giorno ne consu
mavano le energie vitali, ma con fer
mezza continuava a rifiutare il ricovero 
in ospedale, desideroso soltanto di ave
re accanto a sé il suo angelo custode, co
me era solito chiamarla, a conforto dei 
penosi giorni che gli si prospettavano. 
Mo~ì all'alba di un livido mattino d'au
tunno, dopo aver chiesto di baciare la 
mano del suo cherubino. Il trapasso av
venne nell'alone di luce dei lampioni di 
rue Rustique. Angela Parafso, al dolore 
di quella scomparsa silenziosamente 
sofferta, associò la conclusione della 
sua missione terrena. Assorta in tale ri
flessione le sembrò d'improvviso di co
gliere un frullare d'ali alla finestra; due 
colombi s'erano posati lievi sulla cordi
cella per il bucato, rimanendo immobili 
rivolti verso l'interno di quel che era 
stato un nido, come a chiedere di tra
sportare le spoglie. Si era conclusa in 
quella misera stanza una vita di artista 
svenduta ad un amaro destino. 

Sette amici, un prete ed Angela l' ac
compagnarono all'ultima dimora nei 
pressi del cimitero degli animali. Sotto 
un velo di pioggia la breve cerimonia 
religiosa suggellò il funerale. Alla fine, 
quelle persone, salutata Angela, tornaro
no ai loro affanni quotidiani. Sulla tom
ba scavata nel prato restarono tre garo
fani ed Angela, pietrificata, chiusa come 
crisalide nelle sue ali. 

Mario Tornello 



Ludmila Kunkhàruk, Angela e Placido 

Ludmila Kukhàruk è una delle più interessan
ti rappresentanti della Scuola contemporanea di 
pittura russa e di arti grafiche. Le sue opere han
no un forte collegamento con ]' arte nazionale 
russopopolare come con la lingua, temi e idee 
della Russia d'oggi. 

Ha realizzato mostre personali in Svizzera 
(Nyon, Lausanne, Genève); Canada (Ottava, 
Quebec, Vancouver, Toranto) ; Ghana (Mostra 
internazionale di Accra); Italia (Roma); Mosca 
(sede del Parlamento, «Casa Bianca», Casa Cen
trale dei Pittori, Casa Centrale degli Artisti). 

Nel giugno del 2001 è stata insignita del Pre
mio Campidoglio in Roma e del Premio specia
le dell' Accademia di Belle Arti. 

Ludmila Kukhàruk è presidente della Sezione 
russa del Movimento Internazionale Neoumani
sta III Millennio. Autrice, con Giorgio Tellan, 
dell'antologia bilingue italo-russa, Dal Tevere 
alla Moscova (quaranta poeti italiani illustrati da 
pittori russi), 2005. 

FAME 

Un uomo camminava per la strada, 
i passi incerti. 
Gridava: 

fame fame 
ho tanta fame. 

Nessuno 
gli dava ascolto. E lui: ho fame, fame. 
Ho fame, fame. 

Poi ci fu qualcuno 
che gli si mise accanto 

abbiamo fame. 
E cosÌ in due 

e disse: fame 

continuarono per la stessa strada. 

Adani Abou Adal 
da «L.B.» n. 27 . Sào Paulo, 2002 



Nella pensione della Raimunda 

A Simao Dìas, mia città natale, terreno 
della mia infanzia, c'è un largo della ma
trice con tante palme imperiali. Ricordo 
bene che in un canto c'era la pensione 
gestita dalla Raimunda, che passava per 
figlioccia di mio padre. Era una signora 
un po' scaduta in anni ma d'un'allegria 
che contagiava tutto e tutti. Sempre un 
sorriso in bocca. 

Nella casa c'era una camera riservata 
dove lei amava ricevere ospiti illustri di 
passaggio, che del resto godevano di un 
trattamento speciale, la cosiddetta ca
mera dei prìncipi. 

La Raimunda era esperta in assedi 
amorosi, cui i gentiluomini stentavano a 
sottrarsi. Una volta capitò a un romanti
co senatore del Sergipe, il quale, per 
sottrarsi all' insidia, pensò di venir me
no ... L'indomani la Raimonda non ri
sparmiò la notizia. Il che per qualsiasi 
uomo è la fine. 

Una notte, anch'io fui vittima degli 
assalti, ma restammo buoni amici, aven
do prima assistito a un film melodram
matico: Imitazione della vita, con la 
Raimunda sciolta in un fiume di lacri
me. Lei piangeva ed io piangevo, in un 
soave convivio. Senza dopo. 

Ma ora viene il meglio. Una notte ar
rivò in pensione un uomo strano, tipico 
esemplare dell' antropologia turistica: 
era andato a raccogliere materiale di pri
ma mano per un romanzo sulla guerra 

racconto di Paulo Dantas 

dei Canudos; aveva esplorato vari vil
laggi dell' interno, dove gli abitanti dif
fidenti non aprono bocca. L'uomo non 
era altro che il romanziere peruviano 
Mario Vargas Llosa. 

Era notte e il popolo della pensione era 
nel sonno. Lui a letto, in una vestaglia 
verde e nera, alla luce di un lume da co
modino, leggeva Os Sertoes di Euclides 
da Cunha. 

Fu allora che irruppe in camera la 
Raimunda esclamando: «Eta homem 
danado de bonito!» nella sua lingua di 
casa. 

Il letterato, preso alla sprovvista, si 
chiuse a riccio protestando: «Yo nada 
disso, non non», un misto luso-hispani
co. 

Non invento storie. Fui testimone 
oculare. Vidi il romanziere gentiluomo, 
svestito così com'era a letto, correre per 
il largo della matrice e la Raimunda ap
presso a chiamarlo come si chiama un 
ca&nolino scappato dalla cuccia. 

E chiaro che un uomo così, adusato a 
donne di mondo e d' ogni lingua, giam
mai poteva intendere la sfrenatezza di 
quella donna cruda. 

Il gran romanziere non aveva intuito 
un gran tema da romanzo. 

frad. Renzo Mazzone 
da «Literatura Brasileira», n. 45, Sao Paulo 



Poesie di Eunice Arruda 

TRACCIA 

Un poema 
libero da grammatica e da suoni 

delle parole 
libero 
da tracce. 

Un poema fratello 
d'altri poemi 
che spengano la sete 

ai corsi d'acqua 
e rilucano come pietre al sole. 
Un poema 

che sia senza il sapore 
della mia bocca e sia 
libero 
da segnali di denti sopra il dorso. 
Poema nato 
agli angoli di strade, lungo i muri 
come povere parole 
con parole appassite 
però 

libero tanto 
che da se stesso tragga 
la decisione 
d' essere 

scritto o no. 

* 
IMPEGNO 

Tocca ora al corpo 
morire 
giorno per giorno 

andare 
e disabituarmi 
del volto 
che io 

chiamavo mio. 

INTENTO 

Ho tanto usato 
questo corpo 

tanto. 
È giusto ch'io lo lasci 
e lo metta a giacere. Perché sia 
dimenticato. 

* 
SAZIET À BIOGRAFICA 

Ho forse camminato senza piedi 
e volato senz'ali. 
Sono un sogno svanito. 
Scrivo lettere ai fiumi di frequente 
mentre coltelli 

puntano al mio cuore. 
Che posso dire 
(se smettono gli uccelli di cantare) 
e come amare 
(se amano gli amanti il suicidio)? 
Gli assassini conoscono il mio nome. 

* 
INGANNO 

In fin dei conti 
costruiamo edifici 
case giardini dove 
sono sbocciate rose 
tremule. In fin dei conti siamo sempre 
sottomessi agli impegni d'ogni giorno 
alle stagioni 
dell'anno 
ed alla rotazione della terra. 
La nostra patria pensavamo fosse 
questa. 

da Risco, Nankin Editorial , Sao Paulo, 1998 



ACCORDI 

Son io che parlo nelle note mute 
di questa sinfonia, 
io che mando segnali al mio futuro 
pizzicando le corde 
della magia. 
Ed ecco il pianto lieve, passeggero: 
muoiono le sue gocce 
come muoiono l'ore 
nel soffio fuggitivo del piacere 
ora, nel disincanto. 
Mi conforta soltanto 
quel che mi segna l'orologio a muro 
nel lento gocciolio che accompagna 
i giorni 
e mi trasforma con le mie paure 
in vani accordi in cui non riconcilio 
me con la mia amarezza, 

in questo giorno, 
ora. 

Caio Poifirio Carneiro 
da «L.B .» n. 39, 2005 

* 
TERMINAL 

Quest' assenza del sacro 
mi sconforta 

ma cosa resta 
da offrire in olocausto agli déi? 

Ora più non negoziano i mercati 
le primizie del campo 
che Abele offriva. 
E sgozzano gli agnelli 

per un rituale. 

Tento di udire il sole 
che picchia come un suono 

di campana 
in un silenzio che non ha l'eguale. 

Maria José Giglio 
da «L.B.», n. 6, 1997 

BABELE 

... lì dove Iddio confuse le lingue della terra. 

Sogni 
accesi sui gradini della notte. 
Dove risiede il Dio 

Genesi, Il ,9 

con lo scettro di fuoco sui reami? 

Lingue di pietra 
in abissi di simboli. Fonemi 
in processione 
nelle forme febbrili 
dell'invisibile. 

Ecco Babele, 
che si distende lungo le muraglie 
del tempo. 
Le gole nelle mani doloranti 
e in spirali di vento. 

Joanyr de Oliveira 
Tempo de ceifar, Thesaurus, Brasilia, 2002 

* 
CAMMINI 

Ho cantato i miei amori 
nei giorni luminosi 
di una luce accecante. Li ho cantati 
nei sogni 
chiusa nel sonno o in veglia, 
col favore del tempo 
o al soffiare di venti tempestosi. 
Li ho chiamati per nome 

quando urgeva 
la vita, nelle feste rumorose 
o nella solitudine. 
lo mi sono adattata sempre al tempo. 
Ho pianto per amori sgretolati 
lungo la via 
mentre io, quasi senza percepirlo, 
spinta dal vento andavo per cammini 
senza ritorno. 

Djanira Pio 
da «L.B .», 44, 2006 



Poesie inedite di Maria de Lourdes Alba 

ATIORNO ALLE ORE 

Passano l'ore 
lente 

ed io ne percepisco il gocciolìo 
d'ogni istante che gira 
cosÌ come descrive un'orbita la terra 
rotonda 

lenta 
Immensa. 

lo mi sfinisco in questo sminuzzare 
di istanti, 
che mi costa contare. Come vivere .. . 
A chi non costa 
dover contare istante per istante 
la vita, 
questo respiro ritmico per vivere 
e l'ossessione del suo ritmo lento? 
E a che mi serve questo segna-tempo 
se il tempo si consuma 
e mi consuma? 
Se morire è un dovere, 
a cosa serve il sogno per sfuggire? 
Il sogno mi si ferma nella gola 
con un nodo di pianto 
che si esprime soltanto 

nel gocciolìo 
e SI consuma 

lento 
lento 

lento. 

* 
TEMPO 

Consuma il tempo, 
ma come dare un tempo 
se per noi non c'è tempo da dare? 

IL PASSERO 

Vola lontano un passero, 
là, verso la montagna. Ed è l'amore 
a volare laggiù senza ritorno. 
È il mio amore che fu portato via 
coi miei umori, il sudore, la saliva, 
gocce nate per me. 
Con quel battito d'ali 
se n'è andato il ricordo dei miei sensi 
e dei miei sentimenti, il mio calore. 
Quel passero che vola senza meta 
ora va a coronare l'esistenza 
nella sua libertà, 
ma porta nel profondo del suo io 
un tratto della mia felicità . 
(È forse 
l' amore che ha il destino di passare, 
ma lascia il segno). 

* 
POESIA CORRENTE 

Cammino lungo il corso 
che corre come scorre 
dentro il letto del fiume l'armonia. 
Ed io cammino. 
Apprendistato in tono di convivio, 
una corsa nel bosco del creato ... 
Dell ' immaginazione? 
Sono acque correnti che fluiscono 
come 
scorrono i sentimenti e questo fiume 
sfocia nel letto della poesia. 

* 
DISTICO 

La vita non è altro che un ' entrata 
ed una uscita. 



Due liriche 
di Mariazinha Congilio 

TORNARE INDIETRO 

Voglio recuperare i miei 
giorni perduti, voglio amare e vivere 
sconsideratamente. 

Non avere 
più paure e nutrirmi di coraggio. 
Basta solo tornare al tempo andato, 
tirare a secco i dubbi 
e accettare l'incerto, per amare 
senza falsi pudori, 
come si affronta il mare 
aperto. 

* 
INCERTEZZA 

Non odo più le voci dell 'infanzia 
non vedo più il cammino 
che perconevo nella giovinezza. 
Non sento più le mani 
che un tempo mi prendevano per mano. 
Non sento 
ora più labbra ansiose del mio bacio. 
Il vento ha spaginato la mia storia 
e implacabile il tempo, indifferente, 
resta a guardare questo mio passare. 
lo non so dove vado 

né se vado, 
vedo i miei piedi ricalcare orme 
nel vuoto mai ... 
Restano del passato 
fuggevoli ricordi , e del presente 
solo incertezze 
o il vuoto da riempire di speranze 
mentre giochiamo con l' eternità ... 
Non odo più le voci dell'infanzia. 

da Festa da vida. Ibrasa, Sào PauIo, 2002 

QUESTO VOLTO DI TIGRE 

O Dio, sapendo che ci sono cento 
e più bilioni di galassie in giro 

ed in ognuna 
più di cento miliardi d'altre stelle, 

come non aver fede? Ed io potrei 
spiegare un universo come questo 

fantastico, che con i suoi misteri, 
il suo linguaggio 
ed il suo modo d'essere 
va al di là dell'immaginazione? 
lo so 
che nessuno risponde al mio chiamare 
e niente 

indica che il mio grido è stato udito. 
Cerchiamo di pensare: 

nell'universo noi saremmo soli? 
Perché non c'è risposta? 

Siamo forse un errore nel progetto? 
Siamo nel gioco, o siamo di riserva 
per qualcosa più in là, 

chissà se un giorno? ... 
Tu non interferisci in questa angoscia? 

O ne approfitti e stai 
a ridere di noi? Non meritiamo 

misericordia? Siamo inimediabili 
e perduti nel tempo, nella luce, 

nell'ombra, nelle tenebre, l'ignoto? 
Dimmi, se vero esisti, perché questa 
tua maschera di tigre non si svela 
nell ' infinito dei tuoi anni-luce? 
Tu forse hai fruito 
di questo nostro dubbio secolare. 
Forse il mistero di quest'universo 

o il suo miracolo 
sarà il nostro castigo, e noi saremmo 

venuti qui dal cielo per goderci 
il privilegio di svelarlo un dì? 

Con tutto, io so che ancora 
noi non siamo nemmeno all'albeggiare 

del Paradiso in tena ... 

Joao Baptista Sayeg 
«L.B.» n. 45, 2007 



Liriche inedite 
di Pasqualino Barreca 

IL DONO 

Vorrei donarti l'anima mia 
perché tu veda sempre dentro di me 
e quando il mondo più non ci sarà 
tu senta risuonare la sua voce. 
Pur spento il mondo 
resta perenne 1'ascolto del destino 
che dura 
come onda che ci segue 
nell' attesa infini ta; 
pur scomparsa la luce della vita 

* 
TRAMONTO 

Il sole è scomparso, 
solo una luce senza calore 
indugia nell' azzurro lontano. 

Presto verrà il buio 
che cambia il mondo. 
Il cielo assale la terra 
che grida allora tutto il suo sconforto. 

Le voci s' inseguono ma restano mute 
avvolte nello spazio senza tempo. 
Sempre uguali, sembrano armonie 
ma sono pianti . 

E tu li ascolti 
mentre ti appressi alla fine 
e t'avvolge il tramonto. 

P. Barreca, ex magistrato, presidente della Corte d'Ap
pello di Palermo. Per l' l.l.a. Palma ha pubblicato L'e
rodìa o delle piccole cose, 200 l (prefazione di Dante 
Maffia), Prima e poi, 2002 (prefazione di Elio Giunta). 

BLU E OLTRE 

Lì dove soffia il vento sottile 
tra le fragili nuvole 
abita la verità ineluttabile 
della profondità dell' universo, 
il divino ingegno. 
Equilibri, orbite, vuoti 
avvolti nel blu e oltre 
annullano il tempo, 
la loro presenza / assenza 
in bilico 
sull'unico filo d'eterna luce. 
Lì oltre il blu, 
altre stelle brillano 
nella via dell 'universo. 
Grandezza incommensurabile, 
incontenibile 
nella fragilità dell' essere. 

Giovanni Teresi 

* 
CAERULEUM ET ULTRA 

Ubi levis aer effunditur 
inter tenuissimas nubes 
stat veritas ineluctabilis 
celatae partis universi, 
divina mens. 
Aequo posita, orbita, vacua 
involuta in spatio caeruleo et ultra 
tempus inritum faciunt ; praesentia 
eorum vel absentia, 
libratae pari momento, 
super unicum filum lucis aeternae. 
Illie, trans faciem caeruleam, 
alia astra lucent 
per itinera universi infiniti. 
Immensum aeternum, 
difficile contentu 
in entis fragilitate . 

(versione latina di Gioacchino Gruppuso) 



CON QUESTI PESI 

Con questi pesi che ti porti dietro 
giri per la città, tutto da solo, 
la cattiva coscienza t'importuna: 
un vino inacidito dentro l'anima. 

C'è un bar all'angolo dove ti fanno 
la carità di un dito di J&B 
e una voce sospira Summer time 
portandoti veleni d'oltre Oceano. 

Le colombe s'inventano Venezia 
e tu rinneghi nella tua laguna, 
senza violino. 

La cassiera sorride a una battuta 
arguta sul suo seno che è in rigoglio, 
ti tratta già da vecchia conoscenza 
e niente sa di te, dei tuoi fantasmi. 

Carmelo Pirrera 

* 
EMOZIONI 

Eu parlu cu li stiddi, 
e i stiddi lassanu u celu 'ncantatu 
e vennu supra a terra. 
Eu parlu cu lu mari, 
e l'unna si stenni supra la rina 
e tutti i pisciteddi cu i sireni 
si mettinu, iddi puru, supra l'unna. 
Eu parlu cu li ciuri, 
e i margariti spuntanu ' nte rocchi 
e i cunigghiedda vennu cu amuri 
e cantanu i cicali sutta u suli. 
Eu parlu comu si fussi profeta, 
e u ciavuru di ciuri 
s'ammisca cu lu cantu di l'oceddi. 
Quannu su gnu cu tia 
mi tremanu li gammi, 
mi batti 'n pettu u cori forti forti 
e 'un sacciu cchiù parlari. 

Erminio Gandolfo 

PER UNA LAPIDE 

«Pigliami il vestito più elegante 
ché dovrò uscire», 

chiedevi l'altro ieri 
a Pina, dopo che avevi perso 
a letto le forze; non di più. E ieri 
ti abbiamo preso il vestito più elegante 
fatto dalle tue mani 

abili e fini. 
Ma noi ti abbiamo riportato qui 
nella placida terra sotto il pizzo 
di San Calò delle Grazie, oggi col velo, 
calcata da Giordano da Santo Stefano 
che tu pregavi col tuo violino, 
e dal venerabile Fra' Vincenzo. 
Avrai sempre la loro protezione 
e della Romita della Quisquina 
che pure invocavi con la tua musica. 
Insieme, o padre, abbiamo fatto 
da Palermo l' ultimo viaggio 
e rivisto gli stessi luoghi 
rifioriti di verzura che coglievamo 
con te e non cercheremo più senza di te. 
Di fronte hai il Calvario, 

laggiù il paese, 
nel suo centro la tua casetta 
dove sospiravi gli ultimi giorni. 
Non sei solo: ti benedicono i Santi 
e qui c'è tua madre e tuo padre, 
i tuoi fratelli , i tuoi nonni e gli zii, 
l'arciprete Abella, tua guida, gli amici 
e ritorneremo noi e la tua Erina 
fedele, che sposasti, come ieri, 
mercordì di San Giuseppe intercessore, 
il sette febbraio del quarantacinque, 
con l'altro vestito più elegante. 
A presto. Chi legge preghi per te. 

Calogero Messina 

S. Stefano Quisquina, 8 febbraio 2007 



La ricerca artistica 
di Nino Martino 

Chi ha l'opportunità di conoscere Ni
no Martino si rende subito conto che è 
un artista riservato e di poche parole, 
ricco di sensibilità e di una dote che è di 
pochi: quella di saper plasmare e dare 
vita alla creta con forme e colori che 
niente hanno da invidiare a quelli della 
tela. Mi si dirà che l ' arte della ceramica 
è antica quanto l'uomo e che proprio in 
queste parti (siamo a S. Stefano di Ca
mastra) si consolidò più che altrove. 

La ceramica di Martino esula da ogni 
riferimento di indirizzo, perché, prima 
di essere fissata a fuoco nella materia e 
nei colori, è come meditata, cotta nel 
calore del suo animo con il cuore e con 
la mente. La sua arte è questa: un darsi, 
perché l'uomo ne fruisca non per puro 
godimento estetico che dice e non dice, 
bensì per trame un beneficio che lo por
ti a considerare la condizione umana e 
ad elevarsi spiritualmente. E ciò che ci 
vuole per dare un senso alla vita, per af
frontare le contraddizioni che essa riser
va, ed è ciò che troviamo nella tematica 
di Martino, ed espressamente fermate in 
due splendidi vasi: Le contraddizioni di 
Pandora, disegnati con un cromatismo 
ben dosato, o in Cavaliere senza nome, 
dove il tema ispiratore è il voler miglio
rare che è proprio dell'uomo, acquistare 
prestigio o nome, ieri come oggi. L'arti
sta va con la sua ispirazio~e ai paladini 
antichi, ai crociati, che lottavano per 

di Salvatore Vecchio 

una fede e, soprattutto, per affermarsi e 
imporsi . La ricerca di una propria iden
tità è attuale, e oggi più che ieri l'uomo 
ha difficoltà ad uscire dal conformismo 
e dalla massificazione ed è destinato a 
rimanere solo. Il colore dominante è l' a
rancione che insieme con gli altri evi. 
denzia questo cavaliere che Dante di
rebbe «sanza 'nfamia e sanza lodo». 

Il colore e il segno sono frutto di una 
ricerca costante e di uno studio attento 
della natura e della vita che è in essa. Si 
veda Arabesque o Ampolla d 'infinito, 
oppure La lunga notte di Pompei, dove 
i contrasti di colore e le scie infuocate 
delle lingue di liquida lava dicono la 
forza racchiusa nella terra, che può sem
pre esplodere, e anche la paura e le an
sie che sono in essa, e il silenzio che ac
compagna questi stati d'animo. 

Ma quello che colpisce in gran parte 
di questa ceramica, siano essi vasi o 
piatti , sono le forme sottili e la tenuità 
dei colori, che riposano l' occhio e fer
mano l'attenzione dell' osservatore. Se
gni leggeri e colori riposanti , perché nel 
giuoco dei contrasti anche quelli forti 
acquistano un tono e una gradazione ta
li (Passione, Incantesimo, Lo spazio di 
Dionisio, La collana, Festa mobile, per 
citarne alcuni) per farsi apprezzare e di
ventare un piacere che l'animo distende 
e stimola. 

D 



Linguaggio pittorico 
di Emilio Guaschino 

Ispira i singoli dipinti di Emilio Gua
schino una vasta tematica. È una singola
rità che non esclude affinità categoriali 
valide come fondamenti di legittime ag
gregazioni e lo dimostrano due elementi 
che emergono fin dal primo approccio e 
rimangono costanti. Uno è di tipo conte
nutistico ed è costituito dall'uomo come 
soggetto; l'altro, di tipo affettivo, ed è il 
sentimento con cui l'artista ne osserva la 
vita, la considera e la rappresenta. È un 
sentimento di solidarietà, che anima 
quell' osservazione attenta e si traduce 
nel dare evidenza non solo alle tante for
me di impegno cui il quotidiano proble
ma dell'esistenza obbliga l'uomo, ma an
che agli effetti che ne conseguono e che 
sono spesso sintomo di pena. Quasi a di
mostrare che anche la pittura, come la 
poesia, sua «consorella» nel molteplice 
manifestarsi dell' Arte, ha la sua Musa, il 
suo motivo ispiratore predominante, nel
la sofferenza. Viene in mente il Leopardi 
di : «Ahi, dal dolore comincia e nasce l'i
talo canto!» 

Questa sofferenza, Guaschino la co
glie nell' intimo e la esteriorizza nel suo 
vario attuarsi. Prevale la rappresentazio
ne del peso della durezza del lavoro: nei 
campi, nelle miniere, per le strade, nelle 
occupazioni più umili e faticose , disu
mananti; la attestano con efficace chia
rezza i segni marcati nel fisico e nella 
psiche. Intervengono, a volte, atti signi-

di Antonino De Rosalia 

ficativi di volontà di reazione a tanto pa
tire, proteste intese ad acquisire condi
zioni di vita adeguate a dignità umana e 
si esplicano in tentativi drammatici fino 
al tragico, quali ad esempio l'eccidio di 
Portella della Ginestra. 

La sentita partecipazione ai disagi di 
tanta umanità muove la mano dell'arti
sta che, avvalendosi di assoluta padro
nanza delle tecniche specifiche, incen
trate sulla incisività assicurata dal con
trasto fra bianco e nero, unisce realtà e 
fantasia e trasfigura quei documenti di 
vita in testimonianze invocanti un dove
roso riscatto. Questo significano i lucidi 
e penetranti occhi aperti su tanti volti di 
anziani, solcati da rughe profonde, con 
tipiche coppole, indicative della sicilia
nità di questa umanità che vive in una 
terra tanto amata da questo polentone 
con cuore di terrone, come si autodefi
nisce Guaschino, anche se questa Sicilia 
può ben definirsi una metafora di tanta 
umanità afflitta in eguale misura. 

Rientrano in questo gruppo di figure 
umane impegnate in umili occupazioni 
ragazzi soggetti a privazioni e rinunce fin 
dagli anni che dovrebbero essere quelli 
della spensieratezza, che pure viene lu
minosamente espressa, quasi a dare ri
salto al contrasto, nei dipinti che raffigu
rano ragazzi intenti ai giochi. Guaschino 
assicura inoltre significativo risalto a di
verse figure di madri con teneri figli e le 



Incertezza del domani 

spalle avvolte in tipici scialli, che sem
brano quasi in attesa di chi tomi dal la
voro; attestano un'esistenza dominata 
dall'ansia, ma anche una piena coscienza 
dei compiti inerenti al ruolo, appunto, di 
madre. Ma alla donna è dedicata una par
te cospicua della sua produzione. Sono 
nudi di donna e sono carichi di sensua
lità, configurata quasi palpabilmente, per 
la costante presenza di seni in risalto in
sieme ad altre curve, e tutti turgidi, pro
minenti; sono segni di una volontà di si
gnificare l'amore nel suo oggi prevalente 
valore di senso e di sesso e di dare risal
to al potere di seduzione che Natura as
segna alla donna e che, se è impiegato in 
funzione di quello che è noto come «il 
mestiere più antico del mondo», anche 
perché sublimato dalle particolari pose, 
riporta tali donne nell'ambito di quel la
voro cui l'Artista ha attinto la dimensio
ne privilegiata della sua tematica, carat
terizzandola tutta quanta nell'ambito sto
rico del realismo ma al tempo stesso ar
ricchendola di sentimenti che le assicura-

NEI MEANDRI DEL TEMPO 

Nei meandri del tempo a ritroso 
ripercorro le galassie del mondo: 
i fondali marini, le vette, l'ombroso 
mio cielo, le nubi squarciando 
con luce del cuore redento. 
Ho lottato con le tigri celando 
teneri agnelli agli artigli 
dell'antico nemico: ho nascosto 
ritornando fra le orme torchiate 
di porpora e giallo come sogni sfumati 
dell'alba, ho ascoltato i suoni dell'ora 
più vera, la sera, sperando fioritura 
d'inverno di germogli per sempre 

perduti. 
Francesca Simonetti 

* 
DANS LES MÉANDRES DU TEMPS 

Dans les méandres du temps 
je reparcours 

à reculons les galaxies du monde: 
fonds marins, hauts sommets, ombres 
de mon ciel; je déchire les nues 
avec les rayons de mon coeur rédimé. 
1'ai combattu des tigres et soustrait 
de tendres agneaux pattes .griffues 
de l'ancien ennemi: j'ai caché 
papiers et livres sous les frondaisons , 
en retournant sur mes empreintes 

piétinées 
de pourpre ed d'or comme reves 

évaporés 
de l'aube, j'ai écouté les sons de l'heure 
véridique et vespérale, en escomptant 
l'hivemale floraison de bourgeons 

perdus à jamais. 

no vitalità di poesia. D versiolle fran cese di l .P. de Nola 



In libreria 

CRISTINA GIORCELLI et alii, Abito e iden
tità, voI. VII, Ila Palma, Palermo, 2007. 

Ricerche di storia e letteratura 
tra costume e cultura 

La moda è un 'intreccio continuo 
dell ' evolversi della storia delle idee e 
quella del pensiero economico. Prote
zione, pudore, ornamento, sono le tre 
motivazioni principali del vestirsi che si 
inseriscono in un sistema di immagine di 
sé e di coinvolgente emozione. Ci si 
chiede: che cosa trasmette la moda? Tra
smette la funzione identità, seduzione, 
vitalità, eleganza, comunicazione. Con 
il predominio della cultura positivista si 
sviluppa un approccio sistematico al 
problema nel campo sociologico. 

A. Spencer interpreta il fenomeno 
della moda all'interno del complesso di 
norme che concernono i rapporti tra 
classi superiori e inferiori; il sociologo 
R. Barthes propone un parallelo tra l'a
nalisi della moda e la linguistica, ripren
dendo la differenza postulata da F. de 
Saussure tra langue e parole. Un campo 
di approccio, questo, affrontato in modo 
articolato dalla scrittrice Cristina Gior
celli , professore ordinario di Letteratura 
americana all'Università di Roma Tre, 
curatrice della serie di ricerche di storia 
letteraria e culturale Abito e identità. 

L'intera opera è cosparsa di originali 

a cura di U go Carruba 

osservazioni sui significati sociali del
l'abbigliamento e del costume. Un lavo
ro di estremo interesse, uno studio sul 
rapporto tra abito e identità sociale, in 
un percorso orientato a considerare il 
vestimento come scrittura di storie. Si 
inizia da un' analisi storica del tema che 
evidenzia come la moda sia parte inte
grante non solo del nostro apparire ma 
anche dell' essere. Vestirsi vuoI dire par
lare un linguaggio stratificato, un alfa
beto di segni di cui il corpo si ricopre: 
abiti, accessori, tracce sulla pelle, ma
quillage, acconciature ... Valori sociali, 
funzioni rituali, generi e non generi ses
suali si ritrovano in questo gergo anti
chissimo. Eppure all'origine del vestire 
come pratica quotidiana, all'origine del 
gesto più massificato si nasconde un 
comportamento archetipico che consiste 
nel tra- vestire, nel mascherare, nello 
scrivere il corpo e sul corpo. Per secoli 
l'abito ha cercato di consolare coloro il 
cui apparire non dava testimonianza del 
loro essere o ha tentato di dissuadere 
chi progettava di sostituire, con l'appa
rire, un diverso essere. 

I saggi del presente volume indagano 
il problema abito/identità attraverso in
terventi che si riferiscono alle culture 
statunitense, algerina e italiana in un' e
poca che va dalla metà dell'Ottocento ai 
giorni nostri, in generi diversi, come il 
romanzo e il racconto, e fuori dalla let-



teratura, in ambiti specifici come i fu
metti, la sociologia, la psicoanalisi e la 
filosofia. Un rapporto, o meglio una in
terconnessione tra abito e identità che 
sfiora le categorie del pensiero metafisi
co. Infatti, tematizzando la questione 
dei sentimenti e affrontando il comples
so rapporto che si instaura tra una iden
tità che muta e insieme non muta nel 
tempo, si fa dinamicità e staticità, cam
biamento e ricordo, metamorfosi e rico
noscibilità, sia testuale e tessile, sia in
dividuale e sociale. Il cambiamento co
stante caratterizza il fenomeno della 
moda, ma a differenza del cambiamento 
insito nella modernità, esso nella moda 
è irrazionale, è il cambiamento per il pu
ro cambiamento. Il multiforme e poli
glotta universo semantico vestimenta
rio, che si forma e si riforma senza so
sta, nel momento in cui l'abito incontra 
il corpo, costruendo una struttura di sen
so ~, perciò, oggetto del desiderio. 

E l'identità, comunque, il concetto 
che emerge costantemente. Lo ritrovia
mo già nel capitolo iniziale dedicato ad 
una definizione esaustiva del fenomeno 
moda. Di notevole interesse anche il pa
ragrafo relativo al rapporto corpo-moda, 
che va letto ancora alla luce del concet
to di identità, posto che noi cerchiamo la 
nostra identità nel corpo e gli abiti ne 
sono l'immediata prosecuzione. 

Questo VII volume raccoglie saggi di Nello 
Barile (docente di Sociologia alla «Sapienza»), 
Mariapia Bobbioni (docente di Psicanalisi alla 
«Domus Academy», Milano), Vittoria C. Cara
tozzolo (docente di Storia della moda alla «Sa
pienza»), Paola Colaiacomo (ordinario di Lette
ratura inglese alla «Sapienza»), Emory Elliot (or
dinario di Inglese all'Università di Riverside, Ca
lifornia), Agnès Derail-Imbert (docente a «La 
Sorbonne», Paris IV), Michel Imbert (docente al
l'Università «Diderot», Paris VII), Dominique 
Marçais (prof. emerito dell'Università di 
Orléans), Guillermo Mariotto (direttore artistico 

della «Maison GattinonÌ»), Bruno Monfort (ordi
nario di Letteratura americana all'Università di 
Lille II), Paula Rabinowitz (ordinario di Cultura 
americana all'Università di Minnesota), Viola Sa
ches (già docente all'Università di Paris VIII), 
Cristina Scatamacchia (prof. associato di Storia 
americana all'Università di Perugia), Sina Vatam
pour (docente all'Università di Lille III). 

Maria Angela Cacioppo 

D 

SALVATORE TAORMINA, Il cuore oltre l'o
ceano, Editrice Legas, New York, 2006 
(Editor G. Cipolla) .. 

Cronaca di un amore contrastato 

Una fuitina intercontinentale, a perdi
fiato fra Stati Uniti, Canada e Sicilia. La 
racconta il giornalista palermitano ne Il 
cuore oltre l'oceano, romanzo pubblicato 
dall'editrice italo-americana Legas, diret
ta dal prof. Gaetano Cipolla. Tre mesi al
lucinanti, un inferno, il povero Luciano 
Morgia sbarca a New York per sposare il 
suo primo amore, Vera, prigioniera di ge
nitori gelosi e possessivi, come capitava 
nella Sicilia dei tempi andati. È costretto 
a partire per gli USA nei panni di emi
grante, ma viene proiettato in una dimen
sione sconosciuta. Ritrova un suocero in
fame, testardo, sospettoso e invadente che 
lo costringe a svolgere un lavoro manua
le con orari da schiavi. Esasperato dalle 
disavventure quotidiane e dopo l'ennesi
ma lite con il padre della ragazza, decide 
di ritornare in Sicilia e, proprio quando la 
sua storia con Vera sembra essere giunta 
al termine, ecco il colpo di scena: orga
nizzano unafuitina, riuscendo, così, a co
ronare il loro sogno d'amore. 

Una incredibile, tenera love story am
bientata nella New York anni '90. Ma 
l'aspetto più interessante del libro non è 
tanto la trama sul classico amore contra-



stato che sfocia nella fuga d'amore, ma 
è costituito da personaggi che parlano lo 
slang «brucculino», la lingua dei siculo
americani che l'autore chiama usapaisà, 
dando vita, forse inconsapevolmente, ad 
un romanzo antropologico sulla muta
zione che subiscono i siciliani immersi 
nel flusso migratorio. 

Oltre all'usapaisà, i lettori si imbatte
ranno in molti vocaboli del dialetto sici
liano che rendono piacevole la lettura e 
che l' autore utilizza per rendere più ve
rosimili i dialoghi e far emergere meglio 
lo stato d'animo dei protagonisti. 

Nella lentezza della scansione, nella 
perfetta sicilitudine delle consonanti e 
delle vocali, nella pigra sillabazione di 
quel linguaggio miracolosamente sospeso 
fra il moderno e l'arcaico, si ritrova un'i
sola che non c'è, ma che in realtà è un 
continente, uno spazio che attraversa i se
coli. Un libro di ricordi, dunque, un ritrat
to dell' America degli immigrati siciliani. 

Maria Angela Cacioppo 

D 

VINCENZO BORRUSO, Alle radici della 
194/78. Pratiche abortive e controllo 
delle nascite in Sicilia, collana di studi 
sociologici «Processi culturali», Ila Pal
ma, Palermo, 2007. 

Antiche pratiche abortive 
nella Sicilia contadina 

L'aborto è una piaga sociale fin dalla 
notte dei tempi; anche nell'antichità le 
maternità indesiderate erano spesso og
getto di decisioni estreme, mai semplici 
da prendere. Solo nel '900 si è affacciata, 
e poi diffusa, la tesi che lo Stato debba ga
rantire alle donne che si ritrovano in que
sta situazione di potere decidere (da sole) 
se interrompere la propria gravidanza. Fi-

no al 1975 l'aborto era in Italia ancora 
una pratica illegale: uno degli ultimi pae
si europei a considerarlo un reato. Ciò 
non significava che gli aborti non avve
nissero: anzi le donne italiane, già svan
taggiate da una legislazione punitiva nei 
confronti della contraccezione, quando 
incappavano in una gravidanza non volu
ta si dovevano rivolgere clandestinamen
te alle famigerate mammane, donne senza 
scrupoli che, con mezzi assolutamente 
non idonei, risolvevano il problema, tal
volta al prezzo della vita. 

A rivivere il clima di quegli anni, il 
dramma dell'aborto clandestino, è il sici
liano medico-scrittore Vincenzo Borru
so, nel libro Pratiche abortive e control
lo delle nascite in Sicilia, edito qua
rant' anni fa in maniera quasi clandestina 
per lo scalpore che destava il tema tratta
to, ed ora in nuova edizione con il titolo 
Alle radici della 194/78, proprio perché 
la legge 194 è riuscita in gran parte a eli
minare la piaga degli aborti clandestini. 

Il libro è il risultato di una accurata 
indagine sul campo e un excursus sulle 
tradizioni popolari siciliane e non sici
liane in merito, sul controllo delle nasci
te nella storia, sulle legislazioni dei vari 
paesi. Molto articolato e interessante è il 
capitolo dedicato alla consistente classi
ficazione dei-farmaci utilizzati e capaci, 
a dosi adatte, di provocare un aborto. 
Tra questi vale la pena di ricordare i ve
leni minerali, sconosciuti alle giovani 
generazioni, come il fosforo bianco che 
veniva ricavato dalla infusione delle ca
pocchie dei fiammiferi, o tra gli alcaloi
di il tabacco, la cui nicotina è capace di 
produrre contrazioni, e la cosiddetta se
gale cornuta, la cui droga è ricavata da 
un fungo parassita che, nelle annate pio
vose soprattutto, innesta le spighe della 
segale. Ancora l'olio di ricino, la ruta, 
lo zafferano, il prezzemolo che nella sto-



ria dell'aborto criminoso e della medici
na in generale in Sicilia occupa un posto 
a sé. Interessante è anche il capitolo de
dicato alle manovre fisiche (marce for
zate, il sollevamento e il trasporto di 
grossi pesi, i bagni caldi e freddi . . . ) e 
alle applicazioni strumentali (ago ad un
cinetto, l'ago da materassaio, pezzi .di fil 
di ferro, stecche da ombrello, stecche da 
arbusto, spilloni da capelli da calza ... ) 
nella provocazione criminosa dell' abor
to che hanno seguito, modificandosi, lo 
sviluppo dell'arte medica e di quella 
ostetrica in particolare, così come è suc
cesso per l'uso di farmaci e droghe. Og
gi, per fortuna, molte di queste situazio
ni non si verificano più. La medicina è 
cresciuta così come è cresciuta l'istru
zione delle donne e delle coppie. 

Riprendere queste pagine, ricordare 
l'ambiente sociale e culturale dal quale 
hanno avuto inizio le battaglie, ricorda
re le difficoltà esistenti per una corretta 
educazione alla salute, è sicuramente, 
come sostiene l'autore, di grande utilità 
per fare comprendere ai cittadini i muta
menti che i progressi della medicina 
hanno provocato nei rapporti fra l'uomo 
e le malattie e nella percezione dei biso
gni di salute all'interno della società 
contemporanea. 

Vera Da Giuliana 

D 

ANNA MAIDA ADRAGNA, I colori del si
lenzio, Ila-Palma, Collana di narrativa 
«Meridiana», Palermo, 2006. 

Un caleidoscopio di frammenti umani 
tutto al femminile 

Storie di donne tra passioni e essenze, 
emozioni e sentimenti bloccati, una fu
gace giovinezza e confusi cambiamenti 

sociali, odi i e confidenze, lavoro e sogni 
di esistenze diverse come diverse sono 
le protagoniste del secondo libro di rac
conti di Anna Maida Adragna: I colori 
del silenzio. Queste storie di donne sono 
una piacevole conferma di quanto aveva 
dimostrato con Spremute di limone, il 
suo autentico talento letterario. 

In questi racconti brevi, la fonte psi
chica è forte e introduce all'origine dei 
drammi che sovente attraversano l'esi
stenza di molti esseri umani. Psico
drammmi talvolta vicini alla paranoia. 
Vite allirnite dei sensi. Donne del nostro 
tempo che ricordano con l'animo anziché 
con la mente, che vivono e muoiono con 
la stessa caparbia intensità, accomunate 
dall'unica matrice del non-detto. 

Con un linguaggio essenziale, ma 
estremanente efficace, l'autrice raccon
ta di sentimenti, drammi personali e fa
miliari, incubi, frustrazioni; certi luoghi 
oscuri dell' anima, certe colpe lontane 
soffocate nel fondo della coscienza che 
possono condizionare tutta la vita e im
pedire un'autentica libertà di azione e di 
scelta. Così il peso di un'infanzia infeli
ce, l'assenza di un rapporto familiare 
caldo, il ricordo della fuga del genitore, 
la malattia. 

Il piano narrativo che passa dalla de
scrizione dei fatti al monologo interiore, 
senza soluzioni di continuità, rende effi
cacemente la contraddittoria esplosione 
di sentimenti e di riflessioni dei vari 
personaggi, così che il lettore riesce a 
seguire il percorso logico che accompa
gna azioni e pensieri, ma anche i colori 
del dolore e dello smarrimento. In un li
bro dove a brevi pagine delicate si alter
nano pagine fortemente incisive, l'autri
ce riesce a mettere in luce il groviglio di 
pulsioni inconfessabili e a trovare le pa
role che le protagoniste hanno perduto. 

Stella E. Gais 



NELLO SÀITO, Il Pinocchio studioso, 
collana di teatro e di cinema «Scene & 
Schermi», I.l.a. Palma, Palermo, 2006. 

Due volte Pinocchio a teatro 
per la penna di Nello Saito 

Quante volte abbiamo visto trasfor
mata in celluloide la storia di Pinocchio, 
il burattino bugiardo che desidera tanto, 
tra pericolose avventure ed amicizie 
sbagliate, di poter diventare un ometto 
in carne ed ossa, proprio come tutti i 
suoi conoscenti . Sicuramente la mag
gior parte degli spettatori, al di là della 
rilettura per mano di Roberto Benigni, 
ricorderà, per lo più, la versione di
sneyana del 1940 o il bellissimo Le av
venture di Pinocchio, diretto nel 1971 
da Luigi Comencini. Ma la fiaba di Car
lo Collodi è stata in realtà più volte por
tata sullo schermo, da registi come 
Giannetto Guardone (Le avventure di 
Pinocchio, del 1947), Attilio Giovanni
ni (Pinocchio e le sue avventure, del 
1954), Steve Barron (Le straordinarie 
avventure di Pinocchio, del 1996) e Mi
chael Anderson (The new adventures of 
Pinocchio, del 1999). E non parliamo 
della numerosa saggistica pedagogica 
che ha ispirato nel mondo intero la «sto
ria di un burattino che diventa uomo» 
(Epifania Giambalvo, 1971). 

Nella valanga di perbenismo che ha 
~vvolto comunque le varie riedizioni del 
P.09-ea~collodiano è utile la voce 

rammht6rgica di dissenso espressa in 
questa pièce teatrale dal titolo Il Pinoc
chio studioso, dello scrittore di origine 
siciliana Nello Sàito, autore scomodo e 
irriverente che ha dato prova di insoffe
renza per l'appiattimento culturale ita
liano. Autore purtroppo dimenticato, an
che se si tratta di un «premio Viareggio» 
e «premio Strega». 

Il mondo di Pinocchio è avvolto in 
un' atmosfera magica, sfumata e tra
sgressiva, ma è regolato da una morale 
concreta e dura. Molto curioso e intri
gante è il monologo del Pinocchio av
venturoso che chiude la pièce teatrale. 
Qui l'autore ironizza su tutto un mondo 
che è duro a scomparire. Egli immagina 
un Pinocchio che non si trasforma in 
carne e ossa, ma rimane un burattino per 
sgonfiare quelle che lui chiama le bolle 
di sapone che sono la storia, la divinità, 
il passato e il futuro. 

«E si ci fosse un mondo fatto solo di 
Pinocchietti tutti di legno, indistruttibili, 
insensibili alle malattie, ai dolori, alle 
lacrime? Quante lacrime risparmiate nel 
mondo! Forse un universo senza uomini 
non sarebbe male! Pensare che non ci 
sarebbero neanche i politici che per se
coli non hanno fatto altro che parlare e 
litigare.» Sarebbe un mondo colorato 
dove Pinocchio sarebbe felice. 

Maria Angela Cacioppo 

D 

ANGELA GIANNITRAPANI, Profili di don
ne, collana «Le Giade», I.l.a. Palma, Pa
lermo, 2007 

Sette suggestivi profili di donne 
un positivo esordio in narrativa 

Un'antologia di racconti a carattere 
introspettivo, in cui la vicenda è un de
licato contorno allo studio psicologico, 
è merce rara in un panorama editoriale 
monopolizzato dai romanzi ad effetto e 
ancora più raro è trovare racconti che 
esplorano l'universo femminile come in 
un flash, in una istantanea a colori . 

Per esplorare la femminilità nelle sue 
forme più articolate, la neo-scrittrice si
ciliana Angela Giannitrapani ha messo 



insieme sette racconti che analizzano 
periodi differenti dell' esistenza anche se 
tutti appartengono ad una maturità della 
vita e raccontano donne diverse. Inquie
tudine e ottimismo si mischiano in que
sta raccolta di sguardi femminili. Qui si 
racconta di frammenti di vita, di senti
menti quotidiani, di momenti iniziali o 
conclusivi di una crisi. A volte ci si im
batte in momenti anche scomodi, in 
sgradevoli disvelamenti di debolezze, 
come, ad esempio, il legame che unisce 
la madre con la figlia ormai donna. 

L'autrice non va alla ricerca di dram
mi, di avvenimenti eclatanti, più o meno 
veritieri. In ogni suo racconto c'è una 
lente di ingrandimento, un caleidosco
pio di umanità. Tutto respira la sempli
ci~ di un dettato che nasce dall'osser
vazione della realtà quotidiana, degli 
avvenimenti che, seppur colti in punta 
di penna, risultano densi nel loro signi
ficato e nelle riflessioni che ne scaturi
scono. Sono piccoli ma suggestivi rac
conti di fatti familiari, spesso intriganti, 
che lasciano un alone di mistero e si leg
gono con una semplicità di incredibile 
pregio. Racconti brevi ma intensi, ironi
ci, bizzarri, ma anche dolorosi. Una va
rietà apprezzabile anche nello stile che 
varia da brano a brano, in cui già si ri
conosce la maturità della scrittrice. 

Vera Da Giuliana 

D 

A.N.F.E., Lettera a un detenuto, «Docu
menti di lavoro / 1», a cura di Uliano 
Greca, I.l.a Palma, Palermo, 2007. 

Alunni delle elementari di Enna 
a colloquio coi carcerati 

Questo volume raccoglie le lettere 
degli alunni delle IV e V classi delle 

scuole elementari di Enna scritte in oc
casione del concorso «Lettera a un dete
nuto», una fra le tante iniziative varate 
dallo Sportello multifunzionale operan
te, nel 2006, all'interno delle Case cir
condariali di Enna, Nicosia e Piazza Ar
merina, con lo scopo di fornire un servi
zio di informazione e orientamento al 
lavoro per i detenuti. Gli alunni, in oc
casione delle feste natalizie, hanno avu
to l'opportunità di rivolgere un pensiero 
spontaneo a quanti si trovano dietro le 
sbarre, diventando loro «amici di pen
na». Certo chi sta dentro non è un santo, 
altrimenti si troverebbe altrove, ma per 
la gente è difficile capire che i detenuti 
sono persone nonostante abbiano subito 
condanne, anche lunghe, da scontare. 

Potere essere in contatto con altre 
persone esterne è sicuramente un modo 
per uscire dal muro dei soliti ragiona
menti. Perché, se dall'esterno è difficile 
capire cosa accade in cella, da dentro è 
altrettanto complicato avere una visione 
di ciò e di chi sta fuori. Un muro simbo
lico che si aggiunge a quelli fisici e ren
de ancora più complicato il reinserimen
to di chi, avendo finito di scontare la pe
na, cerca di reinserirsi nella società. 
Problema che le istituzioni non hanno 
ancora seriamente affrontato. 

Le lettere sono state giudicate da una 
commissione di esperti e le migliori so
no state premiate, ma nel volume sono 
riportate tutte le lettere, perché tutte so
no meritevoli di essere ricordate; tutte 
lanciano un messaggio di solidarietà e 
disponibilità al perdono e rilanciano un 
messaggio fondamentale . Insomma, alla 
luce di un'esistenza che non deve esse
re vista solo nell'ottica della produtti
vità, è necessario coscientizzare, è es
senziale, oggi più che mai, che gli stu
denti, sin dalla tenera età, posseggano 
una cultura «umanitaria». Le iniziative 



svolte nel campo scolastico devono es
sere incoraggiate; servono a sensibiliz
zare le nuove generazioni alla solida
rietà, alla civile convivenza e al recipro
co arricchimento, concretizzando il 
principio della solidarietà umana, della 
«responsabili tà sociale». 

Maria Angela Cacioppo 

D 

ANTONINO G. MARCHESE, Comunismo nel 
latifondo siciliano. Giuseppe «?eppe» 
Russo e il movimento contadino del se
condo dopoguerra a Giuliana», collana 
«Ministoria», I.l.a. Palma, Palermo, 2006. 

Giuseppe Russo da Giuliana, 
un eroe del quotidiano 

Pochi amano la propria terra come 
l'ama il siciliano e Antonino G. Mar
chese, medico e storiografo, con il suo 
ultimo lavoro, «Peppe» Russo e il movi
mento contadino siciliano, ha dimostra
to ancora una volta di essere fortemente 
legato alle proprie origini giulianesi, di 
guardare affascinato al passato mai sa
zio di conoscere storie e aneddoti di 
ogni angolo del suo paese e di ogni uo
mo che ne ha solcato il suolo. Nonché 
del circondario corleonese tutto. L'auto
re, con una scrittura limpida e intensa, 
ripercorre il tempo del secondo dopo
guerra in cui l'isola rosseggiava del san
gue dei «compagni» che sfruttati e im
miseriti hanno manifestato il loro mal
contento contro un sistema dal quale si 
sperava giustizia, benessere, libertà. 
Una storia fatta di sudore e di sangue 
che vide organizzare le marce contadi
ne; rivendicazioni e battaglie per le ter
re quando ancora si salutavano i nobili 
col «Voscenza sa, benedica». 

Una Sicilia di coppola e zappone 

quella tratteggiata dal Marchese, che in 
questo interessante volume si sofferma 
sulla figura di Peppe Russo, un combat
tente di paese, un attivista che ebbe un 
ruolo di rilievo nella grande azione dei 
contadini che conquistarono la riforma 
agraria varata, secondo la legge Gullo, 
dall ' Assemblea siciliana nel 1950, per 
trame una vera e propria biografia stori
ca, cioè mirante a rappresentare la verità 
storica al di là delle interpretazioni di 
parte, ripercorrendo le fonti e le testi
monianze, che sono minuziosamente 
documentate. Un libro dunque nato dal
la memoria per preservare la memoria, 
che una colta e motivata prefazione, re
datta dallo storico Giuseppe Carlo Mari
no, mette nella giusta luce. 

Dora Maran 

D 

CARMELA PICCIONE, Micha van Hoecke, 
collana d'arte «Prisma», Ila Palma Maz
zone Produzioni multimediali, Palermo
Roma-Sao Paulo, 2006. 

L'anima nella danza: van Hoecke, 
tutta una vita per l'arte 

Micha van Hoecke, un artista di ori
gine russa, è uno dei più grandi coreo
grafi viventi. Con la sua compagnia, 
l'Ensemble, e con il balletto Maria Cal
las, la voix des choses, ha rappresentato 
il nostro paese in Cina per l'Anno della 
Cultura e dell' Arte italiana, dopo il· 
trionfale successo di San Pietroburgo. 

Personaggio poliedrico, oltre che co
reografo è attore, musicista, pittore. Da 
oltre venti anni vive in Italia, a Casti
glioncello, con i suoi danzatori e le sue 
danzatrici in una sorta di «famiglia allar
gata», ma soprattutto in una comunione 
artistica e umana: da Marzia Falcon, col 



fascino delle sue gambe sinuose, all'infi
nitamen~ plasmabile Miki Matsuse, 
dall'intramontabile Yoko Wakabyaski, 
all ' intensa Catherine Pantigny. Per non 
parlare della grande Savignano, trasfigu
rata dalla sua recente collaborazione con 
Micha, che sembra averla condotta a una 
seconda giovinezza. Tutti validi artisti 
che lo hanno seguito da Bruxelles dove 
lui ha lavorato con Béjart, il quale lo 
aveva chiamato, ancora giovane, alla 
guida della sua famosa scuola Mudra. 
In Micha convivono due mondi: l'O
riente e l'Occidente. Due modi di inten
dere la vita, di interpretare l'arte, di pro
porsi al pubblico. Per i suoi sessant' an
ni, Carmela Piccione, una giornalista ro
mana studiosa di musica e di danza, ha 
dedicato all'artista Micha van Hoecke 
un robusto saggio, ricco di notazioni 
critiche e documenti fotografici, da ser
vire per un capitolo di storia della danza 
in Italia. 

Una edizione pregiata, che fa onore al 
mondo dell'editoria. Contiene, tra l'altro, 
un lungo, appassionato colloquio con il 
coreografo sull' arte, la danza, la musica, 
la politica, la religione, la società. Vengo
no svelati fatti e avvenimenti inediti, i 
suoi amori, i motivi ispiratori delle sue 
creazioni, i rapporti con gli altri protago
nisti . Il volume offre una serie di testi
monianze di eminenti personalità del 
mondo dell' arte e dello spettacolo, come 
Jean Babilée, Luis Bagalov, Riccardo 
Muti e la moglie Cristina Mangiavillani, 
Maurice Béjart, Roberto De Simone, 
Carla Fracci, Liliana Cavani, Suso Cec
chi D'Amico, Piero Lorca Massime, Vit
toria Ottolenghi, Nicola Piovani, Luca 
Victar Ullate, Marella Ferrera, Catherine 
Pantigny, François Weyergads e tanti al
tri. Ne viene fuori un uomo e un artista 
inflessibile, rigoroso, severo, di straordi
naria classe, appeal, ironia. 

La danza accompagna le pagine del 
libro, ne scandisce i capitoli, le dichia
razioni di intenti, le riflessioni, le con
fessioni. Un leitmotiv che abbraccia una 
vita costellata di creazioni, soprattutto 
di incontri importanti come quelli con 
Béjart, Riccardo e Cristina Muti. 

Il libro, per citare le parole dell' autri
ce nella introduzione,«non è solo un 
omaggio ad un grande artista, è una te
stimonianza di vita, di meravigliose uto
pie che si trasformano in realtà inse
guendo sempre i propri sogni, nell'am
bito di una rinascita e di una rigenera
zione continua, che il teatro esplicita, 
che il cuore e la mente inseguono». 

Ed ora alcune testimonianze. «Con la 
sua creatività e intelligenza, Micha è 
l'artista che ha infranto confini estetici» 
(Bacalov). «Micha è stato sempre il mio 
doppio .. . Ancora giovanissimo, gli affi
dai la guida della mia scuola Mudra. 
Aveva una grande esperienza del palco
scenico e soprattutto amavo quel suo 
modo cosÌ personale di accostarsi alla 
scena» (Béjart). «La sua è stata una fe
deltà al proprio credo in un teatro totale 
conquistato tramite la preparazione non 
solo al balletto, ma anche alla recitazio
ne, alla musica, al canto» (Bentivoglio). 
«Credo che chiunque abbia avuto occa
sione di incontrare M. si sia messo in 
viaggio prima di tutto dentro se stesso» 
(Caccavale). «Con M. ho scoperto che 
la danza è un'arte severa» (Caroli). «Il 
suo modo di accostarsi al teatro è sor
prendente e singolare. La sua danza, le 
sue immagini hanno qualcosa di cine
matografico» (Cavani) . «Professionista 
tenace, poeta della danza, mi ha sempre 
sorpreso con la semplicità delle sue im
magini e la sorprendente felice inge
nuità» (Damiani) . «M. è un artista il cui 
gesto creativo parte della profondità 
abissale di un uomo visionario, di uno 



sciamano in trance, capace di trasmet
terei gli echi del macrocosmo e del mi
crocosmo, il respiro di una universale 
pulsazione cardiaca» (De Simone). 
«Nei suoi spettacoli conduce ad una 
chiave di lettura fatta di suggestioni, im
magini spesso evocative piene di poesia 
che suscitano emozioni profonde» (Fe
rilli). «Fra tanti regali che la fortuna mi 
ha fatto e di cui ringrazio il Cielo, ci so
no le occasioni che ho avuto di lavorare 
col grande Micha» (Piovani). «In ogni 
sua coreografia non c'è solo movimen
to, la sua danza non è pura gestualità. È 
uno dei pochi registi e coreografi che 
sanno raccontare una favola con l' anima 
e il candore di un fanciullo» (Lorca 
Massime). «Un compagno di viaggio 
straordinario, un fratello nelle intenzio
ni sulle vie dell' alto artigianato dello 
spirito, un maestro educatore, un uomo 
buono che coltiva la vera solitudine, 
consapevole però delle esigenze di que
sto mondo perché il mondo ha nell'ani
ma» (Mazzavillani Muti). 

Letizia Ferrazzano 

D 

GIANNI GIANNINO, Il nido tra le stelle. 
Haiku e altri versi, collana «Pagine di 
Poesia», I.l.a. Palma, Palermo, 2007. 

Quando nella parola si fa strada il Lo
gas, esso esige necessariamente un si
lenzio per accoglierlo e allora la parola 
poetante diventa dono che tacitamente 
consente un rapporto tra soggetti che re
clamano uno scambio differito. Dono 
sono, infatti, questi teneri haiku corona
ti da un mazzetto di liriche, specchio del 
creato che Gianni Giannino ha voluto, 
sì, regalarci per riportare lo spirito a un 
dialogo interiore. In tale direzione di 
ventano una sfida per pensare, perché 

accettare un dono come questo significa 
impegnarsi a rendere di più. 

Se per i contenuti cui essi alludono 
occorre tuffarsi nella memoria storica 
d' un vissuto dolce-amaro di ricordi vivi 
del natio borgo di Acquaviva Platani: 
«una solitudine in bocca a un monte», 
non così è per ciò da cui essi provengo
no, perché impegna ogni lettore a diven
tare soggetto universale di questi poe
metti brevi e originali. 

Siamo in presenza d'alta poesia liri
ca, dove la forma un po' orientale radi
ca ed illumina ancor di più i contenuti 
d'una cultura religiosa occidentale, che 
però qui non conosce tramonti . L'atteg
giamento poetico antimodemo della no
stra civiltà vuoI salvaguardare un nucleo 
tradizionale di temi e problemi in quella 
forma originaria e originale che l'Auto
re riesce a trasmetterei quale retaggio 
della migliore tradizione e gli consente 
di godere e cantare: «il mio nido sarà ol
tre le stelle, lontano lontano, per con
templare terre e eieli nuovi». 

Gli haiku sono brevissimi componi
menti di tre versi, poco usati nella poe
tica italiana, pensieri da centellinare e 
auspicio che essi lascino nell' anima 
tracce di luce e desideri di santità. 

Valeria Patinella 

D 

BIAGIO SCRIMIZZI, Viliai supra 'na nu
vula, Ila Palma, Palermo, 2007. Prefa
zione di Pino Giacopelli . 

La capacità espressiva del dialetto 
e la poesia di Biagio Scrimizzi 

Biagio Scrimizzi, programmista-regi
sta alla Rai, autore di testi radiofonici e 
televisivi, ma soprattutto poeta innamo-



rato della parola e affascinato dal ritmo, 
ci conferma con questa silloge la capa
cità del dialetto di raccontare ed espri
mere, in modo autentico e persuasivo, 
mondi geografici e interiori. Ci si chie
de allora: ma di che cosa parlano queste 
poesie? L'uso del dialetto potrebbe, in
fatti, fare pensare a descrizioni ed evo
cazioni di luoghi, storie, sentimenti ra
dicati nella Sicilia di Scrimizzi. Invece 
no. O meglio, sì ma in misura assai con
tenuta. I temi su cui sono prevalente
mente incentrate queste poesie sono la 
natura, gli affetti e i ricordi, la persona
le visione del mondo del poeta. A una 
prima lettura ci si rende conto che il 
poeta va diritto al cuore dei sentimenti 
universali di ogni tempo; va oltre i con
fini del luogo natio senza prescinderne, 
senza abbandonare il viatico materno, 
primigenio, la salda piattaforma da cui 
scrutare e leggere il mondo, esprimen
dolo e infine comunicandolo. Un mon
do ampio, perciò, e un dialetto che ci 
conduce nella lingua transazionale della 
poesia. Lo sguardo al cielo, all' orizzon
te (i versi di questa silloge sono ali di 
vento, nuvole) potremmo anche dire, e i 
piedi ben piantati in terra: la stessa che 
lo ha originato e nutrito. 

Qua e là, poi, oltre a un susseguirsi di 
immagini e colori di suoni, scenari natu
rali colti nella loro dinamicità, nel poeta 
si fa largo quel filo allusivo a lui così 
congeniale, con cui riesce a stabilire un 
vincolo affettivo di comunicazione con 
gli altri. Ne sono spia testi come Junci 
l'autunnu, Unni li to paroli, Aprili chi 
mori, La cannata tu sì, dove con una 
concentrazione straordinaria, la condi
zione umana ci viene offerta con una in
tensità poetica e figurativa raggelante e 
sublime al tempo stesso. 

La scrittura di Scrimizzi è sobria ed 
essenziale, vi s'intuisce un lungo lavoro 

di selezione e sottrazione; la sobrietà dei 
versi sembra rispecchiare quella del 
poeta, il suo forte senso etico, qua e là 
affiora, parimenti a una serietà di fondo 
che nasce, probabilmente, più da un 
sentimento tragico della vita che da un 
senso ilare o gioioso. 

Maria Angela Cacioppo 

D 

Crialese e il suo film «Nuovomondo» 

Nuovomondo di Emanuele Crialese è 
un film anzitutto istruttivo, a parte la sua 
bellezza, il suo interesse, l'attualità. 

È un film dove la fotografia fa da pa
drona, s'impone sulla parola, domina la 
musica, e mette tutto sotto silenzio, per
ché essa stessa diviene parola che urla, 
musica che al pari dell 'acqua dirompe e 
invade con impeto per essere compresa 
e sentita nella sua essenzialità, senza 
sentimentalismi né reboante retorica. 
Un'immagine che diviene parola e mu
sica al tempo stesso, una musica strug
gente, una parola lacerante. 

Per tutto questo, Crialese riesce a ren
dere partecipe lo spettatore e ad emo
zionare veramente, a suscitare pensieri e 
buoni propositi verso l'altro, il bisogno
so, l'emarginato, l'uomo di colore che 
approda nelle nostre isole con la speran
za nel cuore. Emozionano i suoi perso
naggi speranzosi di riscatto da un ultra
secolare abbandono, protesi verso un ' u
manità più umana e più degna di essere 
vissuta; soprattutto, emoziona la dignità 
con cui essi affrontano la vita, sacrifi
cando affetti e sopportando disagi. Co
me avviene tuttora, perché la Storia, vi
chianamente, si ripete. 

I! film parla, prima, di un viaggio che 
si dovrà fare, con tutti i preparativi che 
esso comporta, poi, del viaggio vero e 



proprio, lungo, interminabile, che ha 
l'epilogo nello sbarco, con i dovuti con
trolli, tesi a scartare i non idonei e quan
ti potevano risultare di peso ad una so
cietà materialistica che guarda solo alla 
produttività e non cura i sentimenti più 
sani e veri . Ci voleva poco, ad esempio, 
che il figlio di Salvatore Mancuso fosse 
rimandato indietro, perché ai primi ac
certamenti era stato scartato. A niente 
erano valse le proteste del padre che si 
vedeva scindere la famigliola, e sarebbe 
andata così, se il figlio non avesse supe
rato lo stato emotivo in cui s'era venuto 
a trovare. Ritornerà in Sicilia la madre, 
Fortunata, perché si rifiuterà di accetta
re il <<ouovo mondo». Il richiamo della 
terra è troppo forte per lei, e la nostalgia 
la riduce al silenzio e la chiude in sé. 

Bella, spontanea, naturale, l'interpre
tazione degli attori nelle vesti dei com
ponenti la famiglia Mancuso e della gio
vane inglese che ad essa s'accoda. Sal
vatore, interpretato da Vincenzo Amato, 
riesce bene a coinvolgere e a tenere a 
bada il filo del discorso, come se gli al
tri venissero ad essere risucchiati dalla 
sua affabulazione; e Lucy (C. Gains
bourg) che, quando tutto sembra crolla
re, apre gli occhi del cuore a Salvatore e 
viene ad essere il suo <<ouovo mondo», 
iniziandolo alla speranza. Per questo, a 
differenza degli altri, che cadranno nel
lo sconforto una volta che vedono cade
re a pezzi l'idea bella fattasi della nuova 
terra, Salvatore non sarà un deluso, per
ché ha trovato già sulla stessa nave 
quello che cercava. 

Emanuele Crialese, a parte i volti e le 
immagini dei nostri immigrati visti in 
Ellis Island, sicuramente, come tutti , 
sarà stato toccato e colpito nel profondo 
dallo sbarco delle tante migliaia di clan
destini che quotidianamente nel bel 
tempo arrivano sulle coste della Sicilia e 

a Lampedusa: uomini pronti ad affron
tare qualsiasi evenienza, pur di raggiun
gere un obiettivo, che poi è quello co
mune: sfuggire la fame, voltare le spal
le a decenni di guerre fratricide, iniziare 
una nuova vita per sé e per i propri cari. 
In fondo, è un ideale realizzabile, ma 
spesso destinato a svanire per pochezza 
e trascuranza degli uomini. 

Ben approfondita la ricerca che dà 
un'immagine vera della Sicilia degli ini
zi del '900, con la sua povertà e con la 
gente che reagisce e si ribella a quello 
stato di cose, ma anche con le credenze, 
alimentate dalla miseria e dall'abbando
no, per cui chi non sa di tradizioni po
polari, all'inizio, ha difficoltà a com
prendere alcune scene (portare un sasso 
tra i denti, depositarlo in un posto ben 
determinato e aspettare un segnale di 
avallo, nel caso nostro, al viaggio da in
traprendere; e, quando incerto sembra il 
responso, rifare un altro scutu - ascolto, 
così viene chiamato - e aspettare), come 
quella in cui Salvatore s' interra e aspet
ta. La conferma positiva l'avrà quando 
gli viene di immaginare una cascata di 
monete sonanti, e solo allora darà il via 
ai preparativi del viaggio. 

Non va trascurata la parlata, che è la si
ciliana, la lingua viva del popolo, ricca di 
significati profondi, accompagnata da ge
sti, i quali aiutano a dare senso e tono al 
discorso, molto ricco e circostanziato, che 
trova nel film il suo luogo ideale. 

Ugo Carruba 

* 
HAIKU PER UNA PRORA IN MARE 

Naviga la mia nave solitudini 
nel mare senza fine 
verso orizzonti che non hanno approdi. 

Aluysio Mendonça Sampaio 



Venerdi, 25 maggio 2007, al Metateatro di 
Roma è stata fatta lettura del Pinocchio stu
dioso e del Pinocchio avventuroso di Nello 
Sàito, edito da Ila-Palma di Palermo. 

Il pubblico ha seguito con partecipazione 
le voci recitanti, manifestando il suo apprez
zamento alla fine, quando ha applaudito a 
lungo gli attori, molto bravi e compenetrati 
nelle loro parti. 

I parenti e gli amici hanno voluto ricorda
re la figura e l'opera dello scrittore e dram
maturgo siciliano da poco scomparso, me t
tendone in risalto la voce dissenziente e fer
ma contro ogni forma di perbenismo e di sta
ticità che rende spesso piatta e conformista la 
cultura italiana. 

o 

La Città di Monsummano Terme, in colla
borazione con la sezione dell' AVIS, ha indet
to per il 2007 la XVII edizione del Premio 
Letterario «Giuseppe Giusti», per la poesia, la 
narrativa, la saggistica e la satira. Gli autori, 
italiani o stranieri, vi possono partecipare con 
opere in lingua italiana o in dialetto. Non è 
prevista alcuna tassa di lettura. Le schede di 
adesione e le opere vanno indirizzate alla Se
greteria del Premio. C.p. 199-51015 Mon
summano Terme. 

o 

Terra matta, il libro-autobiografia del con
.tadino Vincenzo Rabito (1899-1981), pubbli
cato da Einaudi, sarà proposto in versione 
teatrale allo Stabile di Catania dal regista 
Lamberto Puggelli. È un intreccio di privato 
e pubblico che va dalla Sicilia del 1915 al 
1970, scritto nella lingua di un popolano in
colto, spinto dal bisogno di dire la sua storia, 
che è la storia degli uomini del '900, il seco
lo delle guerre e degli imprevisti cambiamen
ti politici . 

o 

È stato pubblicato dall'Ila-Palma Cantu lu 
mia paisi - Vaddrilurmu di Lucia Mezzasal
ma, l'indomabile promotrice e protagonista 

delle lotte contadine del secondo dopoguerra 
in Sicilia. Non ci si stupirà se a scrivere la 
prefazione è Francesco Renda, uno storico e 
politico che a quelle lotte spinse, perché ve
ramente in Sicilia qualcosa cambiasse. II 
prof. Renda coglie il senso di questa poesia, il 
cui «narrare ha un carattere così generale che, 
conosciuti 'gli esiti ottenuti a Valledolmo, se 
ne può concludere - ed io infatti ne ho con
cluso - di avere la rappresentazione fedele 
delle lotte contadine combattute fra il 1945 e 
il 1952 in tutte le campagne isolane». 

o 

Il 20-2-2007 a palazzo Isnello (piazza 
Borsa, via Roma) in Palermo, ha avuto luogo 
la presentazione di due libri di Francesca Si
monetti: Per versi necessari peregrinando, 
prefazione di Lucio Zinna, editrice Thule, Pa
lermo 2006, Nei meandri del tempo a ritroso, 
prefazione di Paolo Ruffilli, Edizioni del 
LEONE, Spinea, Venezia 2007. 

Le relazioni critiche sono state svolte da 
Lucio Zinna, Ida Rampolla del Tindaro, Tom
maso Romano. Ha coordinato Franca Alai
mo. Presente donna Francesca di Carpinello, 
che ha illustrato le copertine dei due libri. 

Un pubblico scelto ha seguito con interes
se le dissertazioni appassionate dei relatori 
sul percorso poetico di Francesca Simonetti. 

Faceva gli onori di casa il prof. l.P. De No
Ia, fiduciario a Palermo della Società Italiana 
di Studi francesi. 
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